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Aiguesmortes: Il piazzale davanti la Porta della Regina. 


GLI ECCIDII DI AIGUESMORTES. 


UNE 


CURSION 


Prima di tutto, si scrive Aiguesmortes, tutta una pa- 
rola, già di triste significato, oggi tristissimo! Così 
leggi su quella stazione ferroviaria e dappertutto în 
quei luoghi, dove il 17 agosto si compiva la nota car- 
neficina degli operai italiani ocenpati a quelle saline. 
Il condirettore dell'Inuusrrazione Traniana, Edoardo 
menes, appena giunse la notizia del fatto, si recò 
difilato ad Aignesmortes, per ritrarre, dal vero, colla 
macchina fotografica istantanea, le posizioni oggi si- 
nistramente famose, e per raccogliere notizie e impres- 
sioni dirette, mescolandosi fra gli operai francesi nd 
Aiguesmortes ed alle saline che distano da Aigues- 
mortes undici chilometri buoni. Non ci si tacci d’im- | 
modestia se diciamo che nessun altro giornale, italiano 
o straniero, ha fatto questo. — Pubblichiamo in questo | 
numero parecchi disegni; altri usciranno nel mumero 
prossimo. E qui lasciamo la parola al nostro collega, 
perchè ci narri le impressioni della sua visita ad Ai- 
guesmortes. 


20-22. | 


Il signor sindaco di Aiguesmortes doveva esser 
contento: nel giorno di domenica non esisteva più 
nel suo comune un italiano sano e vivo; egli 
aveva tempo e calma di attendere placidamente | 
all'elezione politica del suo deputato, Delon-Sou- 
beiran. D’italiani non c'era che il console gene- 
rale Durando nel piccolo chalet prospiciente la 
gran torre di Constance sul Graw du Roi. 

A trecento metri al sud dalla stazione, s'apre 
un piazzale di platani prospiciente la Porte de la 
Reine. Dalle descrizioni lette sui giornali francesi 
immaginavo il paese squallido e deserto, gli abi- | 
tanti pallidi, melanconici, portanti sul volto i ri- 
Îlessi delle paludi verdastre e monotone che li ci 
condano; invece ero davanti a un lieto bivacco di 
gente allegra e serena sotto le ombre allungate 
dal sole pomeridiano. M’accorsi d'essere in mezzo 
a uno sciame di lavoratori avventizi, di braccianti 
randagi, tutti francesi, che aspettavano su quella 
piazza il lunedì per essere occupati ai, lavori delle | 
saline. Commosso com’ero dall’incontro sulla 
‘mia strada di operai italiani malconci e feriti, 
parvemi d'essere in mezzo a uno sciame di scia- 
calli sazii, 0 fra un’ orda di razziatori africani che 
riposa dal lavoro della vigilia. 

Fra essi piantai la mia grande istantanea, che 
d’istantaneo non ha che lo scatto. Apparecchiare 
prima il trespolo e la camera scura fu fatale | 
perdita di tempo, che fèce richiamare l’attenzione 
ilei presenti e mi guastò il largo quadro interes- 
santissimo. Fortunatamente, la piccola istantanea 
aveva in precedenza colpito dei dettagli che pos- 


sono far ricostruire mentalmente la scena, 


ieri ti 


NI DAL 


VERO. 


Uno di quei braccianti francesi si offri a farmi 
da portatore. 7 

— Se fosse venuto prima, signore (dissemi), 
quante belle scene avrebbe ritratte; sarebbe stato 
un po’ pericoloso a piantare la macchina, ma ne 
sarebbe valsa la pena: bisognava vedere come 
scappavano ! l'hanno avuto il loro conto e non ci 
metteranno sicuro più piede in Francia cré nom 
du tonnerre! 

Ci siamo, pensavo, sono bene accompagnato ! 
Avrei avuta la voglia di sospitigerlo nel canale che 
si costeggiava, ma portava la mia macchina e finsi 
di non averlo inteso. 

— Ed è questo il canale, gli chiesi, dove si tu/- 
farono per salvarsi, gli italiani ? 

— Qui, si, ma pochi: dove ne caddero di più è 
nel canale del sud verso le saline. — Ma il suo 
tono di voce era cambiato: da spavaldo era di- 
ventato diffidente e, tendenziosamente, a brucia- 
pelo chiesemi: Pardon, monsieur, vous étes espa- 
gnol? — No, italiano, risposi secco; e mi diressi 


con lui verso lo chalet, dove sventolava la nostra 
bandiera. 


* 


Vi trovai l'agente consolare italiano, M.r Léon 
Advenier, un francese che mi indicò in fondo 
alla stanza una severa figura di vecchio: quella 
del console generale d’Italia, il comm. Durando. 

Furono entrambi larghissimi di cortesie, e, fra 
le varie notizie che mi diedero, seppi che per an- 
dare alle saline bisognava fare a piedi undici 
chilometrit Ma era già tardi, il sole tramontava: 
d’altronde, giorno di domenica, avrei trovate le 
saline deserte. M.r Advenier mi indicò un albergo 
discreto dove îl mio portatore depose il suo far- 
dello. 

Avevo già impressionato dodici vetri, fatti alcuni 
schizzi ed appunti; stanco di ventisette ore di 
viaggio, mi posi a tavola fra una diecina di gen- 
mi e popolani. e. durante il desinare, mi toccò 
di sentirne delle belle. 

* 

Evidentemente, il mio portatore aveva fatto 
sapere che il fotografo era un “rospo ,, italiano. 
E tutti i discorsi e le occhiate dei miei compagni 
di pasto avevano un obbiettivo solo; meno ricchi 
di me che ne avevo portati due. 

Uno dei gendarmi, buona e cara persona, fa- 
ceva l’italianofilo a modo suo: 

— stata una bestialità il mettere le mani 
addosso: si poteva mandarli via, e felice notte! 
Poveri diavoli! Se non hanno danari al loro paese 
devono pur procacciarseli 1... Convengo con voi 
altri, che non devono venire in Francia; vadano 
a picchiare alla porta dei loro amici tedeschi |... 
Ma metter le mani addosso poi no! C'è bene 
per qualche cosa l'autorità! C'era ben lei, per- 
diana, che avrebbe saputo provvedere; — e si 
nettava i baffi da gatto con un sussiego da capo- 
tamburo. E ora è finita, continuò; e nessuno 
torcerà un capello ad un italiano: andranno a 
farsi impiccare dove vogliono, ma qui, perdio, 
non saranno toccati più... 

Lo ringraziai intimamente dal più profondo 
dell'anima: c’era lui e mi sentivo sicuro. Finii il 
pranzo con miglior appetito e il signor briga- 
diere dei gendarmi, andandosene, mi regalò un 
magno saluto «li protezione; al quale risposi con 
umiltà e profonda riverenza. 

Il paese sembrava in festa, chiesi se era giorno 
di mercato. No, non lo era: ad Aiguesmortes non 
c'è mai mercato, ma erano 

“ Calati li vassalli d'ogni terra, 
per oceupare i posti lasciati vacanti dagli operai 
italiani, 

Era un brulichio di tipi Strani e disparati, dal- 
l’abbigliamento basco alla Carlista, alla blouse 
marsigliese; i tavolini dei quattro caffè della 


Aiguesmortes: La Porta della Regina. 
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Aiguesmortes: La Porta delle Cordigliere. 


i d'assalto: i bic- 
: era un frastuono 


piazza digSan Luigi erano pr 
chieri d’assenzio gialleggiavan 
di cento dialetti diversi. 

Sedutomi fra questi tipi eterocliti, presi a sor- 
3eggiare un caffè servitomi nel bicchiere: cercavo 
di sentire i loro discorsi, le loro interiezioni, era 
il nome des italiens che spesseggiava su quelle 
bocche. Una coppia di vecchietti si faceva capire: 
anch'essa, come il mio brigadiere, dava ragione 
agli italiani. 

Uno diceva che, però, gli operai italiani lava- 
vano i panni nell’acqua che i francesi dovevano 
here 

— Bravo, — ripicchiava l’altro — è la favola 
di Fedro, quella del lupo e dell’agnello. — 

L'italiano, infatti, che fu acciuffato per il primo 
non aveva “di latti la cammisa ,. La lavava in 
basso al corso d’acqua, e non l’intorbidava.... 

— Si è che quando si vogliono prendere pretesti 
(ripigliava il vecchietto con difesa beffarda) tutto 
è giustificato! — 

Altro che ! Anche lo sputare nelle vivande (com- 
plimento che durava da giorni, come mi rac- 
contò uno dei feriti alla stazione di Arles) ed al- 
tri particolari infami, ributtanti, sarebbero in 
questo modo giustificati Ma trovo ora le cose 
appianate; l’azione diplomatica risolta e bisogna 
mettere dell’acqua nel vino, come la mettono 
tanto bene le autorità che stanno ad Aiguesmor- 
tes. Esse ammoniscono di quando in quando qual- 
cuno dei turbolenti: alla chetichella lo chia- 
mano e lo trattengono solo quando è cinicamente, 
assolutamente confesso. Quale sarà, mio Dio, 
l’azione giudiziaria, se degli italiani non ve n'è 
uno più laggiù, se i feriti, appena appena possono 
camminare, li spediscono franchi di porto in Ita- 
lia? Chi testimonierà? Gli operai francesi o pure 
il signor sindaco di Aiguesmortes, o quelli che ven- 
nero a tutta forza affogati a colpi di badile nei 
pantani della Mangouse? 

* 


Annoiato dal cicaleccio e dagli strilli, mi alzai 
e mi accinsi a fare un giro pel paese; mi aveva 
colpito la sua fisonomia eminentemente caratte— 
ristica. 


In viaggio avevo copiato da una di quelle guide- 
réclume, che si attaccano anche in Italia alle ra- 
strelliere dei vagoni, le brevi notizie che vi tro- 
vai e che mi avrebbero servito di guida in man- 
canza di una guida di Aiguesmortes vera e propria. 


Les remparts de la ville d’Aiguesmortes avaient été 
construits, dit-on, par Saint-Louis, sur le plan de ceux 
de Damiette. Ce qui donne encore quelque importance à 
cette ville anicienne, dont l'origine remonte au VIII siè- 
cle, ce sont ses immenses salines, dont l’abondance et 
l'étendne ont favorisé cette opinion que, du temps de 
Saint-Louis, la mer baignait les remparts méme de la 
villes 


Questi bastioni li avevo visti di sfuggita en- 
trando nel paese, e nella mente confusa di tante 
sensazioni, m’erano sembrati un’ apparizione. Ma 
ora, più riposato, l'apparizione diventava realtà. 
Nulla di più severo e di più artistico avevo visto 
in fatto di fortificazioni guerresche. Colpiscono di 
ammirazione i bastioni del Sanmicheli a Verona, 
ma qui, unita alla grandiosità, trovai l'arte e il 
ttere purisimo: tipico, del secolo XIII. Era già 

e splendeva una bellissima luna: uscii fuori 
la porta del sud su uno sterminato piano limac- 
cioso che si perdeva fra le nebbie grevi; rivolsi 
le spalle a quell’orizzonte che sapevo nascondere 
le saline del Pecegis. Uno spettacolo magnifico mi 
si presentava: una linea non interrotta di mura 
che circonda il paese da tutte le parti formando, 
credo, un quadrato. 

Colla più perfetta simmetria e colla più o! 
ginale fisonomia guerresca, questi spalti driz- 
zano la loro massa imponente e spiccano netti 
sul cielo, senza che nulla si disegni dal fondo 
a turbarne le linee maestose. 

Una povera capannuccia di giunchi, in fondo 
degli spalti, m’impedì il passo nel momento di 
girare l’angolo sud-ovest per ammirare i due 
scorci della rampa; in quel momento esploravo 
il terreno per una possibile visita colle macchine 
che avrei fatto all'indomani al ritorno dalle sa- 
line. Girai con precauzione la capanna, e mi fu 
facile al chiaro di luna di vedere che era vuota; 
Stanco, volli riposarmi; accesi una sigaretta, e al 
chiaror del fiammifero mi accorsi di una vecchia 
gamella militare italiana ammaccata per terra: 
mancava della solita targhetta, ma colla punta 
del coltello v'era inciso: Semi Giovni, Bangi di 
Lucca. 

Scrissi questo nome nel mio taccuino: man- 
derò una copia di questa descrizione al sindaco 
dei Bagni di Lucca perchè dica al povero suo am- 
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ministrato (se è vivo, poveretto!) che mi procurò 
un’emozione acutissima. 


* 


Alle quattro del mattino, ero in piedi. Il mio 
portatore non venne: disertò come dicono i viag- 
giatori d’Africa. Io ero in un bell’impiccio ! Fare 
{1 chilometri fra i pantani, sotto il solleone, col 
carico di più che 40 chili di fardello, non era un 
gusto. Temevo di perdere le forze. E se fossi re- 
Stato a mezza strada? 

Ma quando si dice che si nasce.... colla finestra 
aperta! Un giovanotto di 18 o 20 anni si offerse: 
era il nipote dell’oste, ma avrebbe portato solo 
una parte dei tre fardelli. Figurarsi! benone, E 
cominciò per la strada a parlarmi di fotografia, 
perchè lui aveva fatto il fotografo; ad interro- 
garmi cioè se tutto quello che facevo era tutto 
fatto a forza di cianuro di potassio! 

Se ne intendeva il giovinotto, e mi chiese dove 
tenevo il cianuro. “Nel portasigari ;, gli risposi 
distratto, e fu per questo che in strada non mi 
parlò più, e non volle accettare nemmeno una si- 
garetta, respingendola con orrori Evidentemente, 
non sono che i Ravachol e.... gl’italiani che fanno 
di queste cose: portare il cianuro di potassio nel 
portasigari! Me lo disse poi alla stazione per unica 
e sola vendetta delle tribolazioni che gli. tocca- 
rono lungo il viaggio. 

Alle saline arrivai alle 6‘. Lo spettacolo è 
abbagliante: lunghissime file di monticelli di sale, 
biancheggianti è disposti con simmetria geome- 
trica, si perdono in fondo nell’orizzonte: un bru- 
lichio di lavoratori sale e scende in lungo e in 
largo per i solchi che dividono le file dei monticelli. 
Dove vanno tutte queste carriole cariche e scariche 
di sale?.., In alto, troneggiano altri grandi depositi 
di sale; ma, qui, chiusi da assi; quando sono 
colmi vengono ricoperti da altre assi disposte a 
punta di diamante. È là che portano gli operai 
la loro carriola grave di cinquanta chilogrammi 
di sale. E salgono per sentieri fatti da una ta- 
vola sola che si piega sotto il peso, accrescendo il 
disagio dei braccianti. È là che da cinquant'anni 
gli operai italiani facevano il lavoro che prima era 
fatto dai galeotti. Essi soli sanno portare come 
va il sale per la strada, senza perderne un’oncia, 
senza lordarlo. Gli operai italiani prendevano a 
cottimo il lavoro e si spicciavano la terza parte 
di tempo prima degli operai francesi. Ed è là che 
vidi gli avanzi dei loro accampamenti sfasciati, i 
loro effetti stracciati e pesti, e, padroni del campo, 
vi dominavano gli sciacalli che il dì innanzi avevo 
trovato alla Porte de la Reine! Un brontolio di 
motteggi mi accolse. Il mio portatore doveva es- 
sere dei loro. Non avevo parlato, non avevo aperto 
bocca, e non potevano avere indovinato la mia 
nazionalità. E io zitto, facendo lo gnorri, appare 
chiai la mia macchina non mancando di susur- 
rarle: o la fanno a te, 0 a me, stavolta; 0 a tutti 
e due i 

E cominciai le mie pose fra un ripetersi di 
motteggi e di invettive, ma indirizzatemi da lon- 
tano senza lasciare le carriuole. Non saprei dire 
precisamente quelche mi veniva regalato in fatto 
di epiteti; sentivo però il solito babi (rospo). Ero 
troppo preoccupato di far presto ciò che dovevo 


| fare, avendo specialmente bisogno della. massima 


calma e del massimo sangue freddo, salvo che non 
_ Voluto sciupar tutto, impressionando due 

i vetri, o dimenticando di aprire Ja cortin; 
dei porta-lastre, o sbagliando i numeri, e tutte 
quelle attenzioni che occorrono anche senza ti 
varsi alle saline della Fangouse. D 
Queste saline le traversai in lungo e in lar 


"go, 


Ubicazione delle saline del Peccais e le linee ferroviarie che conducono ad Aiguesmoîtes, 


AIGUESMORTES: GLI OPERAI FRANCESI ALLE SALINE DEL PeccAIS (da fotografia diretta di E. X.). 
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AIGUESMONTES : LA PANATTERIA OVE FURONO ASSEDIATI GLI OPERAI ITALIANI (da fotografie dirette di E, x). 
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Fanteria di linea in perlustrazione presso le suline, ad Aignesmortes. 


cercando di rendermi conto della località e dei 
punti che mi avrebbero potuto interessare rela- 
tivamente ai fatti dei giorni antecedenti. 

Gli operai avventizi mettono i loro effetti sotto 
e questo costituisce la loro tenda 
: vi erano lunghi accampamenti 


fatti così. 

Gli operai { 
estivo alla preparazione del sale, abitano bara 
di legno. U: dalla salina deviando a sini 
per essermi visto arrivare alle spalle qualche sa- 
luto in forma di pallottola di sale che andava a 
spaccarsi vicino ai miei piedi, vidi una baracca 
in frantumi, mezzo abbruciata, e attorno ad essa 
trovai quelle stesse traccie di disordine che avevo 
trovato alle saline. All'ombra di quella baracca, 
e appoggiati alle selle d'ordinanza, chiacchiera- 
vano in maniche di camicia una mezza dozzina 
di gendarmi, 

Era quella la baracca dove erano stati costretti 
a chiudersi gli operai italiani; dove vennero as- 
sediati, percossi sulla testa colle stesse travi del 
tetto scoperchiato; dove i signori gendarmi si fe- 
cero turlupinare dagli operai francesi, i quali li as 
sicurarono che non avrebbero più torto un capello 
agli assediati purchè li avessero fatti uscire, e che 
li avrebbero anzi accompagnati alla stazione di 
Aiguesmori mentre invece, una volta fuori 
e fatti trecento metri di strada, incoraggiati da 
un’altra orda feroce che s' avanzava dal nord, 
cioè dal paese, si gettarono addosso ai tremanti 
prigionieri che erano disposti in colonna, a due 
silenziosi, sbalorditi, esterrefatti. Ne fecero 
carneficina a colpi di badili e di forche. 

Fu in quel punto la vera strage, la più feroce: 
e in quel punto medesimo m’imbattei in un plo- 
tone di piu-piv in perlustrazione, che sbraitava in 
coro stonato la canzone: 

Embrasse-moi, ma petite Ortense, 
Parce que je pars pour la frontiere. 

AI nostro passaggio fu oggetto di motteggi stu- 
pidi il mio giovane portatore che rispondeva però 
per le rime e quasi stava per inveire. Il gros: 
plotone non aveva ufficiale; ed ho voluto assi- 
curarmene poi meglio, guardando sulla negativa 


che lavorano per tutto il periodo 
he 
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della piccola istantanea a mano, essendo abba- 
stanza strano e grave, che in quel servizio spe- 
ciale di sicurezza si abbandonasse un nucleo im- 
portante di forza alla mercè.... del suo contegno 
poco o punto militare. 


* 

Entrai in paese dalla porta delle Cordigliere, 
trafelato e nauseato fisicamente e moralmente. 
Avevo attraversato il tristissimo teatro di tanta 
ferocia: paludi limacciose e fangose, d’aspetto si- 
nistro, che erano tomba a infelicissimi operai del 
mio paese. 

L’afa era insopportabile, le evaporazioni saline 
intense, quasi palpabili, il che mi aveva pro- 
dotto sete ed arsura noiosissime. Il mio giova- 
notto s’era fermato cento volte: il camminare fra 
quelle lande riarse, fra l’altissima e soffocante 
polvere grigiastra e satura di sale, l'aveva stre- 
mato di forze: il suo fardello era il più pesante, 
e, a un certo punto, non volle più sapere di an- 
dare avanti. 


AI caffè San Luigi, ero davanti la famosa pa- 
natteria dove si svolse la seconda fase della lotta 
bestiale. 

I poveri italiani, che sfuggirono ai colpi degli 
assalitori della ungouse, avevano fatto in un 
lampo quella strada che a me era sembrata in- 
terminabile: credevano (infelici!) di trovare in 
città misericordia e ricovero. Ma in paese erano 
già preparati: il tamburo batteva a raccolta... 
Essi furono ricevuti a colpi di sassi, di forche, di 
sedie e di bottiglie. Circa trenta italiani erano 
corsi a rifugiarsi in quella panetteria che avevo 
davanti, e vi si erano chiusi dentro. Una folla 
pazza li assediò — le donne erano più feroci degli 
uomini, — fu tentato d’incendiare la casa e di 
sfondarla. I malcapitati, che non avevano fatto a 
tempo a rinchiudersi nel forno, furono sulla piazza 
fatti segno alle più vili ribalderit 

E tutto ciò in quella bella piazza con una su- 
perba statua di San Luigi nel mezzo, uno dei 
capi d’opera del famoso scultore Pradier; con quat- 


tro vasti caffè dalle insegne dorate e dalle case | 


nette, civili, quasi aristocratiche! 

Per la ricostruzione della scena, feci due ne- 
gative della piazza e non avevo più lastre! Il 
primo cambio l’avevo fatto la notte in mancanza 
di un fotografo che avrebbe potuto prestarmi un 
gabinetto oscuro. Non c’era più rimedio: quel che 
avevo fatto doveva bastarmi, e alla fine pensai che 
trenta lastre erano, dopo tutto, impressionate, e 
che per l’ILLustRAZIONE FrALIANA potevano pel mo- 
mento essere sufficenti. 

* 

Mr. Advenier, nostro agente consolare che non 
parla l’ italiano, aveva desiderato di vedermi 
prima di partire e io gliel’avevo promesso anche 
per stringere ancora la mano al console generale 
signor Durando; ma lora era tardi, l'orario mi 
pressava, la perdita di quel treno mi sarebbe 
stata fatale: per un giornale come l’ILLustRAZIONE 
Iraiana bisogna esser pronti al mercoledì coi di- 


segni e le incisioni, e io aveva ancora altre venti- 
sei ore di strada da fare! Non arrivare a tempo 
sarebbe stato sciupare il già fatto. 

Dovevo andare alla locanda a fare la mia vali- 
gia ea pagare il conto, non c'era tempo da per- 
dere: a malincuore dovetti rinunziare alla vi- 
sita alla residenza consolare. E 

AI mio ragazzo però alla stazione consegnai 
un biglietto di scusa da recapitare al signor Léon 
Advenier, quasi sicuro però che quel giovanotto, 
stanco e preoccupato del mio cianuro di potassio, 
non ne avrebbe fatto nulla. 


Fu il signor Advenier quello che il giorno 
avanti mi diede una informazione curiosa circa 
il sindaco di Aiguesmortes. Mr. le maire, mi 
disse, si è diportato bene: fu lui che impedi 
con grandi sforzi che l'onda inferocita penetrasse 


Mr Abvi 


nella panatteria: egli restò fino alle due di notte 
sul posto e, alla chetichella, da una porta poste- 
riore, un po’ alla volta, fece uscire gl'italiani ac- 
compagnandoli alla stazione. E il console gene- 
rale Durando che attendeva a scrivere a matita 
la minuta del suo voluminoso rapporto al mini 
stero, alzò la testa additandomi l'agente consolare 
ed esclamando: Anche questo bravo nostro agente 
coadiuvò il sindaco in modo assai coraggioso, de- 
gno della massima lode. 

Ero quindi andato in giro per Aiguesmortes un 
po’ sconcertato. Ma come? e il manifesto? pen- 
savo. Che cosa vuol dire questa contraddizione? 
Che l’abbia scritto per adoperare un mezzo stra- 
namente nuovo per ottenere la calma, per sal- 
vare i minacciati? Mah! questo, il console gene- 
rale non me l’aveva detto ed io non potevo ga- 
varne una conclusione diversa considerata la sot- 
tolineatura ché aveva fatto il signor Durando elo- 
giando il maîre! EpuarDo XIMENES. 


Mercoledì 22. — Appena ritornato a Milano, trovo ma 
gentile lettera del sig. Advenier che ha ricevuto il mio Di- 
gliettino e mi promette delle informazioni: le pubblicherò 
nel prossimo numero, con altre note che la ristrettezza 
del tempo mi impedisce di passare oggi alla tipografia. 


SR In questo numero, tutto pieno di disegni di 
Aiguesmortes, non c'è spazio pei disegni, già pronti, 
delle grandi manovre navali e d’altre attualità: 
siamo perciò costretti a rimandarli al numero ven- 
turo che pubblicheremo più presto del solito. ug 


I? illustre PAoLo MantEGAZZA non ha potuto per 
ragioni di salute andare a Chicago. Ai lettori del- 
PILtustrazione Iratiana egli darà un compenso. 
Non potendo recarsi nell’America del Nord a co- 
glier nuove impressioni, egli ha richiamati nella sua 
villa'ridente sul golfo della Spezia i ricordì giova- 
nili dell'America del Sud. Ne cominceremo l’interes- 
sante pubblicazione nel prossimo numero, dandone 
senz’ordine alcuni capitoli che togliamo qua e là 
dall'interessante manoscritto. È uno squisito regalo 
che presentiamo ai nostri lettori, 
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CORRIERE. 


Nelle città fatte quasi deserte dall’ardente ca- 
nicola; nelle sale e sulle terrazze affollate degli 
alberghi alpini; nelle ville che si specchiano sui 
laghi lombardi o sul golfo di Sorrento ; sulle ro- 
tonde degli stabilimenti di bagni che si proten- 
dono sulla spiaggia dell'Adriatico, sabbiosa e mor- 
bida come un velluto ; nelle quiete solitudini om- 
brose dei villaggi dell’ Appennino; nelle officine, 
e nelle caserme; nelle stazioni ferroviarie e sui 
moli, dovunque ferve ancora o si è andata a 
sshermire dal caldo opprimente la vita italiana, 
la notizia dolorosa, terribile, si sparse fra gio- 
vedi e venerdì della settimana passata, facendo 
rimanere estatici e allibiti quanti la udirono. 

Da principio pareva una delle solite risse, come 
ve ne sono state, da dieci anni, pur troppo tante. 
Ma la tragica gravità del fatto fu subito rivelata 
nel sibillino linguaggio dei telegrammi. Chi ri- 
cordava più che san Luigi re di Francia avesse 
fondato una città nel 1242 sul delta formato 
dalle bocche del Rodano, e le avesse dato il nome 
di Aiguesmortes (Aque mortue), cingendola di 
mura e di torrioni rotondi, oggi albergo di gufi 
e di pipistrelli? Chi ricordava che presso la 
vecchia città, caduta in gran decadenza , scorre 
il canale di Beaucaire e forma le saline di Pec- 
cais e d'Aiguesmortes, nelle quali lavoravano, 
colle più penose fatiche, centinaia d’ italiani? E 
chi sa in Italia (diciamolo schietto) dove lavorano 
e guadagnano il pane centinaia di migliaia d’ i- 
taliani, offrendo a buon prezzo una mano d’opera 
migliore di qualunque altra ? 

(Suello che è accaduto la settimana scorsa a 
Aiguesmortes è raccapricciante. La bestia umana 
lia dei meravigliosi slanci di bestialità feroce e 
cerca poi di giustificarli con la più squisita ipo- 
crisia; qualità che le bestie feroci invidierebbero 
all’uomo se fossero in grado di comprendere i 
benefizi che se ne possono ricavare. Il massacro 
di Aiguesmortes è spiegato se non giustificato 
con una formula economica; peri sociologi è la 
reazione della mano d’ opera resa inoperosa dalla 
concorrenza fattale da chi si contenta d'una mer- 
cede minore e per conseguenza determina il rin- 
vilio delle mercedì. 

Fra i popoli più civili d’ Europa sembra che, 
quando uno pretende 6 per il suo lavoro ed un 
altro offre di farlo pet 4, non vi sia fra loro al- 
tro mezzo d’intendersi che' quello d’ammazzarsi 
come cani arrabbiati, o di gettare i concorrenti 
dentro i canali. Il metodo è sbrigativo, ma è 
un po’troppo radicale. C'è chi lo giustifica : al 
sindaco d’ Aiguesmortes, per esempio, la caccia 
agli italiani è parsa una “ rivendicazione, della 
quale si è rallegrato con i suoi amministrati in 
un pubblico manifesto. Si sarà rallegrato priva- 
tamente, speriamo, anche con i medici dello spe- 
dale che non hanno voluto ricevere i feriti ita- 
liani fin quando non è stato loro imposto di 
essere disumani.... un po’ meno. 

* 


Quanto tutto questo si è saputo (ed anche del- 
l’altro) e si è veduto come in Francia, salvo poche 
eccezioni, la stampa si è messa all’impegno di 
contraddire le prime e più esatte notizie, inven- 
tando provocazioni da parte degli Italiani; quando 
si è veduto che il governo italiano continuava a 
starsene tranquillamente al mare o in montagna, 
a Livorno ed a Ceresole reale, a Vallombrosa e 
magari alla Madonna di Pompei, è accaduto ciò 
che doveva accadere. Il popolo ha cominciato a 
voler manifestare il suo risentimento. Tutti sanno 
che generalmente la politica del popolo, quando 
è lasciato in balia di sè stesso, consiste nel cer- 
care tutti i modi di aver torto avendo centomila 
ragioni. Ed anche questa volta vi è perfettamente 
riuscito. Vi è riuscito a Roma, dove oramai la 
dimostrazione politica è una malattia cronica 
ereditaria, quasi sempre complicata da quel be- 
nedetto * concerto , di piazza Colonna, vero ec- 
citamento alla dimostrazione, che trova in esso 
le proprie origini, con una bandiera della pastic- 
ceria Singer 0 del caffè Aragno, e va a finire poi 
come va a finire... rompendo i vetri all’ amba- 
sciata francese e dando un pretesto a reclamare 
per ì vetri rotti. Non vi sarebbe stato da far le 
meraviglie se, mettendo in conto i vetri del palazzo 
Farnese e i trams della Società francese frantu- 
mati e bruciati a Genova, e lo stemma del Con- 
sole francese frantumato e bruciato a Messina, la 
Francia avesse dichiarato di far pari e patta con 
gli italiani assassinati a Aiguesmortes! Ma pari e 
patta non ci fu... Il governo francese, calmo, non 


destitui, e non s'affrettò nemmeno troppo a s0- 
spendere il sindaco d'Aiguesmortes, che oggi viene 
persino dipinto come protettore e salvatore degli 
Italiani, non ostante il noto suo manifesto dove 
implicitamente approvava le stragi; — e il go- 
verno italiano sacrificò, invece, sull’istante, tre au- 
torità in una volta, sospendendo il prefetto, il 
reggente questore e un ispettore della Capitale, 
perchè non seppero prevedere ed impedire i tu- 
multi davanti all’ambasciata francese; tumulti 
ch’esso avrebbe dovuto prevedere per primo, in- 
vece di starsene lontano da Roma, a godere il 
fresco. Il Governo francese promette la punizione 


degli autori degli eccidii; ma sarà possibile sco- 
prirli?.... Manco male che la soluzione dell’inci- 
dente fra i due Governi, fu più rapida e più pa- 


cifica di quella che si temeva. 

Oggi il nostro paese, già scombussolato da tante 
vicissitudini, è ancora scosso da questo nuovo in- 
cidente che gli fa dimenticare tante altre cose. Gli 
preme forse di sapere come è andato a finire il 
primo periodo delle grandi manovre navali e come 
è terminato il secondo, quando vede che tutte 
quelle navi non gli bastano per essere rispettato 
e temuto? E che cosa mai gli importa se i mina- 
tori di carbone in Inghilterra si dànno il lusso di 
fare il più grande sciopero del secolo che a loro 
costa undici milioni, ed all'Inghilterra compl 
vamente trentasette milioni e mezzo per setti- 
mana? A Napoli, gli scioperi costano ben altro 
Gli scioperanti vetturini fanno colà pazze dimo- 
mostrazioni, che vengono sciolte a fucilate dalle 
guardie, e le vie rosseggiano di sangue cittadino!... 


* 


Ma non c'è proprio nulla che valga a distrarre 
l’animo e a farci stare un po’ allegri? L'Italia ha 
soltanto il triste privilegio di vedere i suoi fi- 
gliuoli perseguitati e spesso ammazzati in tutte 
le parti del mondo? Veh! ci vorrebbero affibbiare 
adesso anche la paternità di un celebre malfat- 
tore, di quel Jack the ripper, Giovanni lo squar- 
tatore, intorno al quale se ne son dette e scritte 
tante e per tanto tempo. Jack the ripper non fa- 
ceva da qualche tempo parlare di sè ed aveva 
sospeso i suoi studii tragicamente anatomici. Ma 
la polizia nostra, avendo arrestato a Padova uno 
sconosciuto, s'è messa in testa ch'egli debba es- 
sere il feroce assassino di tante donne. In questo 
caso Jack the ripper sarebbe inglese soltanto per 
lunga dimora, ma ‘nato a Perugia. La capitale 
dell“ Umbria verde , non sarebbe certamente or- 
gogliosa d’aver dato i natali a quel feroce ma- 
niaco. Auguriamole di essere dispensata da tale 
non ambito onore. Probabilmente un telegramma 
della polizia di Londra, la quale crede di cono- 
scere il malfattore e di averne i ritratti auten- 
tici, farà sapere ai colleghi padovani che hanno 
preso un equivoco. Se errando discitur.... a que- 
st’ora la polizia italiana dovrebbe esser dotta. 

Non lo è molto la burocrazia. Racconto un epi- 
sodio vecchio ma generalmente ignorato, che mi è 
venuto fatto di sapere uno di questi giorni. Nel 
41869, il giorno della nascita del nostro principe 
ereditario — non si discuteva ancora se fosse op- 
portuno di mandarlo alle grandi manovre a Metz 
— un letterato veneziano dette alle stampe un 
manoscritto intorno ai doveri dei principi, pe- 
scato in una biblioteca, non so più se pubblica o 
privata. Autore del manoscritto era un monsignor 
Cosmi, vissuto nella prima metà del 1600 e stato 
vescovo di Spalato. Naturalmente un esemplare 
della pubblicazione fa mandato al ministero della 
istruzione pubblica e poco dopo giungeva al pre- 
fetto di Venezia il decreto per la nomina di mon- 
signor Cosmi a cavaliere della Corona d' Italia! 


* 


Allora non era ministro dell'istruzione Ferdi- 
nando. Martini che, a Città di Castello, dove è 
andato domenica ad inaugurare l'esposizione d’arte 
antica umbra, fu salutato come l'atteso ed invo- 
cato riformatore della scuola in Italia, da un edi- 
tore coraggioso, S. Lapi, e da un deputato mi- 
lionario che lavora come un disperato, Leopoldo 
Franchetti. Il Martini rispose, come egli sa fare, 
con un bellissimo, discorso del quale tutti i pre- 
senti al pranzo del circolo Tibernate saranno ri- 
masti incantati, promettendo di riformare radi- 
calmente l'istruzione — speriamo anche l’educa- 
zione — secondo le esigenze della cultura e della 
vita moderna e dichiarando di dedicarsi tutto a 
queste riforme che in coscienza ritiene indispen- 
sabili. 

Ma un altro uomo di talento, un altro scrit- 


tore convincente, se non elegante, Pasquale Tu- 
riello, aveva risposto anticipatamente, senza vo- 
lerlo, alle promesse fatte dal ministro dell 
zione pubblica, indicando in un suo recente opu- 
scolo il parlamentarismo quale nemico d’ogni pro- 
gresso e d’ogni riforma. Quelle che 1’ onorevole 
Martini ha promesse a Città di Castello non po- 
trebbero aver forse la stessa sorte della riforma 
universitaria con la quale il Martini ha dichia— 
rato più volte, anche a me, di voler vincere o 
morire? Un'alzata di spalle del presidente del con- 
siglio, un malumore della Camera non le po- 
tranno ritardare di qualche anno? 

Intanto che s'aspetta (poichè gli studi storici e 
le deputazioni di storia patria dipendono dal mi- 
nistro dell’ istruzione pubblica, sebbene non di- 
pendano da lui gli archivi di Stato) non ci sa- 
rebbe mezzo di sapere la data precisa ed il modo 
della creazione officiale della bandiera nazi 
italiana? Ho già detto, a suo tempo, della d 
sione sorta intorno alla proposta di solenn 
il centenario della bandiera, che cadrebbe nel 
1894 se la prima idea del tricolore fosse venuta 
nel 1794 allo studente bolognese Zamboni ed al 
suo compagno De Rolandis. Ed ho citato altresì 
l'opinione del prof. Fiorini, secondo il quale la 
bandiera nazionale sarebbe stata adoperata per 
la prima volta dalle milizie cisalpine nel 1796. 
Ammessa questa ipotesi come la meglio provata, 
sì dovrebbe dunque rimandare il centenario al 
41896. Ma intanto saltan su i pareri più va 
diversi; e mentre nell'Italia militare un “ ufficiale 
giubilato , non ammette che vi sia stata bandiera 
tricolore italiana prima del 28 marzo 1848, i 
prof. De Castro nel Corriere della Sera ricerca 
l'origine del tricolore nelle livree dei valletti del 
municipio di Milano ai tempi di Francesco 1. Se- 
condo |“ ufficiale giubilato ,, le campagne com- 
battute in Spagna, in Germania, in Russia. 
1796 al 1814, dagli eserciti italiani, italian 
della Cisalpina e del Regno italico, sono soppr 
con un tratto di penna e la di lui teoria storica 
porterebbe a concludere che la bandiera tricolore 
è italiana soltanto da quando è compiuta l’unità 
d’Italia, cioè dal 1870. Secondo la teoria del pro- 
fessor De Castro l’origine della bandiera nazionale 
si potrebbe invece far risalire anche al paradiso 
terrestre, dove vi sarà stato certamente qualche 
cosa di tricolore. 

A parte l’idea del centenario — alla quale non 
tengo punto — sarebbe assolutamente inutile sa- 
pere con precisione la data dell'origine del tri- 
colore italiano? 


* 


Non ho l'abitudine d’invidiare alcuno: ma in 
questo momento, sopraffatto dal caldo orribile e 
dalle brutte notizie, invidio chi è molto in alto.... 
excelsior! Invidio i socii del Club Alpino che si 
riuniscono oggi a congresso in Belluno, per fare 
poi una delle più belle escursioni possibili da 
Longarone andando ad Agordo per il passo del 
Duran, per salire nei giorni successivi alla for- 
cella di San Tommaso ed alla forcella Forada a 
41975 m. Ho detto escursione non ascensione: non 
si può dare questo nome ad una gita di alpinisti 
che non arriveranno ai 2000 metri, dopo che la 
nostra Regina è andata sabato passato ad inau- 
gurare il rifugio Gniffetti a 4500 e tanti metri. 

Invidio anche quelli che hanno assistito alle 
rappresentazioni del Falstaff a Brescia e della 
Manon Lescaut a Udine. Quei buoni friulani erano 
entusiasti per la musica di Puccini. Adesso viene 
la volta degli entusiasmi bresciani e per il gio- 
vine maestro lucchese non è poco onore il po- 
ter essere applaudito dopo i trionfi del Falstaff. 

Dovrei non invidiare, ma semplicemente con- 
gratularmi colla Giunta amministrativa e col Con- 
siglio comunale di Verona. Indovinate perchè ? 
Ho raccontato una volta in queste colonne la 
storia di un naso, il naso di Paolo Veronese, 
rotto una notte da un ubbriaco iconoclasta. Il 
municipio pretendeva che l’autore della statua le 
rifacesse il naso; lo scultore Cristiani sosteneva 
che per avere un restauro decoroso bisognava 
rifare tutta la testa. Finalmente l’ha vinta lo 
scultore. Ma prima di firmare il contratto ce n’è 
voluto perchè, dicevano, era una spesa facolta- 
tiva. È dunque in facoltà de’ Comuni il tenere le 
statue senza naso? Il contratto pf: rifar la testa 
è stato firmato e Paolo Veronese tornerà con la 
testa nuova all’ammirazione de' suoi concittadt 

Purchè l’ubbriaco iconoclasta non ricomi 


° GLI ECCIDI[ DI AIGUESMORTES: LA CARNEFICINA NELLA PIAZZA San LuiGi (disegno di E, X., appositamente recatosi sui Imoghi). 
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CORRIE 


A VENEZIA E AL LIDO. 


Benedetto il nuovo treno-lampo che porta da 
Milano a Venezia in quattro orel... Tranne quelle 
pennellate color cobalto del Garda, piuttosto ma- 
linconico anche nella serenità; tranne il nastro 
igio-perla dell’ Adige dominato dai bruni mu- 
lini mastodontici, amore del pennello del bravo 
Angelo Dall’ Oca; tranne i cipressi di San Mar- 
tino di gloriosa e sanguinosa memoria e |’ arci- 
pelago mestissimo delle isolette e isolettine de- 
serte nella placida laguna veneta (campione di 
quelle che bastarono a una razza di lottatori per 
fondarvi, un giorno, su Venezia tutta quanta) non 
c'è altro in quella linea; e affrettarne il cam- 
mino fu deliberazione da saggi. 

Il treno-lampo ha un intermezzo gastronomico 
che piace. A Brescia, il capo conduttore fa ca- 
polino nella vos vettura e vi domanda gen- 
tilmente se a Verona volete trovare bell’e pronto, 
a vostra disposizione, un cestello colla colazione 
da divorarsi strada ferrata facendo. Voi rispon- 
dete magari di si; e, a Porta Vescovo, ecco, vi 
capita in treno un cestello colla merenda, come 
quelli che si portavano a scuola nei bei tempi: 
un cestello arcadico, sul genere dei panierini delle 
pastorelle innamorate del settecento. lo ho be- 
nedetto l’Arcadia: confesso. Almeno si arriva a 
Venezia rifocillati e si salta in gondola felici. 


I BAGNI 


* 

Ah! Venezia non è quella di cinque, sei anni 
fa. Per le Mercerie, per le Procuratie, non ho tro- 
vato la folla elegantissima di un tempo non remoto. 
Sulla piazzetta; in piazza; fra i leggendarii co- 
lombi che da buoni filosofi saltano indifferenti in 
grembo alla bionda miss che offre loro da cola- 
zione, o sulle spalle di un Arton che li scambia 
tanti panamisti e li ciba; sulla riva degli 
Schiavoni, dove uno scultore illustre scolpi nel 
monumento a Vittorio Emanuele la ‘ossa di 
Venezia rappresentata da una dogaressa comoda- 
mente seduta come una dama che riceva..., sì fiuta 
l'alito della generale crisi economica. Solo il Lido 
nelle ore del gran caldo sembra superiore ai fa 
presenta una ressa animata. I vaporini che tra: 
portano i miseri mortali, ansanti e sudanti, alla 
striscia verde e gaia del Lido, fanno compassione 
con tanta gente pigiata, all'astellata, muta, che 
non può muovere un gomito nè respirare; ma, 
pi d’assalto i tramways, e arrivati al Lido, 
ahimè! la respirazione è libera, il fresco è in se- 
duta permanente, e le belle mammine colle belle 
ragazze da maritare.... lo stesso! Nei giorni di festa 
i camerieri non hanno braccia, nè vassoi bastanti 
da portare sut terrazzo. ch’è forse il più bello 
d'Europa; ed è quasi impossibile trovar vuoto 
uno dei camerini innumerevoli; bisogna far coda, 
come alla prima del Falsta/f, a Brescia. Qualche 
disgraziato, riichiusosi dignitosamente dopo il ba- 
gno nel suo gabinetto di legno, ha bisogno di qual- 
che oretta (orologio alla mano!) per aggiustarsi 
il nodo della cravatta e incerottare i baffi, affine 
di comparire impettito e pomposo come un ca- 
pitano di lungo corso negli oceani dell’amore sul 
terrazzo suddetto, fra le belle coi riccioli sulla 
nuca ancora umidi dalle aspergini marine e con 
un sorriso languido che sembra dirvi: provatevi, 
amico, e chissà 

A evitare le resse e gl’indugii, a evitare le 
indiscrezioni, aleune agiate famiglie hanno fatto 
costruire sulla spiaggia, accosto allo stabilimento, 
delle capanne africane. Precisamente! sembrano 
tante capanne assabesi, da cui escono talora fa- 
miglie complete, col capostipite davanti e il ca- 
gnolino in coda. Gli amanti e gli sposini, che, 
immemori dell'universo, vogliono godere la loro 
benedetta libertà, erigono la loro brava capanna, 
ed è proprio il caso di dire: una capanna e il tuo 
cuore. E non mancano neppure le montagne 
russe. Dove non si trovano adesso le montagne 
russe?... In Italia, cominciarono a Milano, all’e- 
sposizione dei giocattoli; poi le abbiamo viste 
all'esposizione di Palermo; ora sono davanti alla 
distesa azzurra dell'Adriatico, sulla spiaggia dove 
lord Byron cavalcava solitario o insieme col po- 
vero Shelley fantasticando. 

Ho voluto osservare le fisonomie degli audaci 
alpinisti delle montagne russe. Devo confessarlo?... 
In media, secondo la mia istatistica, le creature 
più coraggiose nel lasciarsi gettare a precipizio, 
sono le signore. Certi giovani, colla scusa di cal- 
carsi bene ilcappello di paglia sulla viril fronte, 
nascondono una poco rispettabile tremarella. |l- 


lustre professore Lombroso! Scrivi ancor questa è 
allégrati! Non solo il sesso forte è più sensibile 
del sesso debole, come tu hai divinamente sco- 
perto, ma è anche il più pauroso... sulle monta- 
gne russe. 

* 

Di sera, quando suona in piazza San Marco la 
banda, il Caffè Florian si va animando. Questo 
celebre caffè, termometro dei tempi, nell’ ultimo 
periodo, ha subìta una trasformazione. Non è più 
il caffè eminentemente aristocratico, esclusivo, 
d’una volta. In compenso, sono state aristoeratiz- 
zate le sedie. Non sono più le seggiole di rozzo 
legno bianco d’ un di, ma eleganti sedili inver- 
niciati da giardino. Vorrei scrivere tutto un libro 
aneddotico sul Caffè Florian: esso ha una storia, 
anzi più storie. Quante generazioni si sono sedute 
e hanno chiacchierato, e anche pensato, intorno ai 
suoi tavolini! Sbaglierò, ma io credo che una delle 
cause della decadenza veneziana fu il costume delle 
eterne sedute al caffè. Le ciarle prolungate al 
caffè snervarono quella razza che ha tanta finezza, 
tanto ingegno, tanto spirito. Quanti baldi propo- 
nimenti al caffè, quanti propositi arditi, 

Ma più che spuma sul bicchier fugaci! 
* 

Quasi tutti i caffè di Venezia hanno la loro 
bella pagina patriotica. Fu un tavolino da caffè 
il soglio su cui Daniele Manin fu portato in 
trionfo. Nei caffè si raccoglievano i cospiratori. 
e non da burla. E ai tempi della Serenissima si 
rovinavano le famiglie! La Corte del caffettier a 
San Marco, è così detta da un caffè che vi era 
(ora osteria) frequentato negli ultimi anni della 
repubblica da patrizi, i quali, reduci in gondola 
dal Maggior Consiglio, andavano a deporvi la 
veste d'ufficio e a giocarvi disperatamente in una 
stanza sovrapposta. Nel Museo civico (ch'è ordi- 
nato da un bel pezzo, ma non ha ancora l’ombra 
d’un catalogo!) si conservano le Lettere mano- 
scritte d'un famoso maldicente, Ballevini, che parla 
di quel caffè: “11 caffè al Ponte dell’Anzolo è ri- 
dotto per metà casino privato e colà si giuoca 
tutta la notte. ,, I giacobini vi cospiravano contro 
la vecchia Repubblica; e i patrizii decaduti (detti 
Bernaboti, perchè abitanti a San Barnaba) erano 
del bel numero. Fu un veneziano, G. Francesco 
Morosini, bailo a Costantinopoli, dal 1582 al 4585, 
il primo scrittore italiano che abbia nominato il 
caffè. Nel 1638, il caffè vendevasi a prezzo altis- 
simo come pianta medicinale importata dall'Egitto. 
Trentotto anni più tardi, il Senato veneto esi- 
geva una buona rendita dal caffè. Nel 1683, si 
beveva il caffè in una sola bottega sotto le Pro- 
curatie nuove. Nel caffè di certo Antonio Bresciani, 
in Campo della querra, accorrevano i principi. 
Questo intraprendente caffettiere faceva pagare il 
caffè cinque soldi la tazza, e ciò nel 1720. Nel 1723, 
certo Giuseppé Boduzzi apri la bottega di caffè 
dell'Aurora, ove i vasellami, i piatti e i piattini 
delle tazze e i cucchiaini relativi erano tutti d’ar- 
gento massiccio. Si dice che alcuni consumatori, 
nel calore delle discussioni, bevessero il caffè in- 
tascando le tazze e tutto, come se niente fosse. 
Famoso era un caffè in Merceria San Giuliano ; 
così quello dei Secretari, ritrovo dei  segretarii 
della Repubblica, fra i quali il famigerato spac- 
camonti e ganimede Gratarol, che ‘beffato prima 
in una produzione teatrale clamorosissima e poi 
da Venezia tutta quanta, dovette fuggire, e fini 
perseguitato, misero, iracondo nel Madagascar. Il 
suddetto Caffè Florian, fu aperto fino dal 1720 
coll’insegna della Venezia Trionfante, ove accor- 
reva fin d’allora quanto di più eletto vantava 
Venezia. 


* 

In piazza San Marco, oltre il bellissimo selciato 
che par quello d’una sala da ballo, le novità sono 
pochine. L'è un Club degli ignoranti ; c'è un’espo- 
sizione permanente con qualche bella testa scol- 
pita dal Nono e dal Marsili e con un bassorilievo 
religioso d’uno scultore ricco di finezze e di sen- 
timento, il Minisini. Non vedo nulla del Dal Zotto. 
Questo eminente statuario sta compiendo ora la 
statua del monumento che Pirano vuole innal- 
zare al suo Tartini. Ebbi la fortuna di ammirarne 
il modello in creta: modello colossale pieno di 
movimento; un movimento arditissimo. IL grande 
violinista è nel momento più splendido della sua 
vita artistica: è nell'istante in cui trova il terzo 
suono; nota risultante dalla differenza, nel numero 
delle vibrazioni, di due dati suoni, e sul cui prin- 
cipio egli fondò tutto un trattato d’armonia. Deve 
uscirne una bellissima statua. Ma addirittura un 


capolavoro (è la parola !) deve.sembrare la statua 
gigantesca di re Vittorio Emanuele che il Dal Zotto 
scolpi pel monumento di San Martino, e che s’inau- 
gurerà fra qualche mese, È il più bel Vittorio che 
io abbia mai visto nell’ormai innumerevole schiera 
dei re d’Italia scolpiti anche da artefici di grido. 
È un vero Re, un vero guerriero, un vero vin- 
citore, che dopo aver pugnato co’ suoi soldati va- 
lorosi, rimane padrone del campo. Basterebbe 
questa statua poderosa per dare un nome impe- 
rituro al Dal Zotto. 

La pittura e la scultura a Venezia toccano gradi 
di vera, d'ammirabile bellezza. Gli stessi indu- 
striali sono artisti. La fotografia, oggi di moda 
nella società elegante, è sempre coltivata dal 
Vianelli con una rara finezza. Il suo gabinetto a 
San Provolo è il più interessante per la copiosa 
raccolta di principi, di re, d'imperatori, di re- 
gine, che posarono davanti alla sua lente. Egli 
è il fotografo delle teste coronate per eccellenza. 


. 
Ho trovato a Venezia più che mai esatto, co- 
modissimo il servizio dei vaporetti che vi condu- 
cono rapidi con dieci centesimi da un capo all’al- 
tro del Canal grande; e ho trovato più che mai 
straccione le povere gondole pubbliche, e più che 
mai irosi, esigenti, quei poveri gondolieri irri- 
tati dalla miseria. Si è quasi spinti a dar loro 
ragione, considerando le loro condizioni infelici. 
Il sindaco di Venezia, il più letterato e il più 
artista dei sindaci, il commediografo Riccardo 
Selvatico (autore di quei due gioielli vernacoli 
che sono la Bozeta de l’ogio e ì Recini da festa), 
ama e canta i gondolieri, Ogni anno, in occa- 
sione delle regate, egli si mescola fraternamen- 
te in mezzo a loro, e fra i bicchieri recita in 
loro onore una poesia veneziana ch’è accolta da 
un subisso d epplatar: Anche la poesia di quest’an- 
no è una perla. E la poesia va bene; ma se il 
municipio regalasse anche un podi prosa ai gon- 
dolieri, in forma di tappeto decente per la loro 
barca coll’ espresso divieto di metterlo al Monte 
di Pietà, se ne avvantaggerebbe un po’ il decoro. 
Ele tre immense bandiere nazionali chè svento- 
lano pomposamente dalle storiche antenne di San 
Marco non fanno forse pena, così stinte e così 
rattoppate?... Esse mi parvero il simbolo della.... 
ma non voglio finire la frase, tanto più ch'è una 
frase comune, e amara; una cadenza malinconica, 
che risponde ai-versi del Prati scritti per un’al- 
legra regata veneziana sotto il podestà Correr 
nel 184%: 
Hanno i Mori il braccio in arco 
L'ore eterne a martellar; 
Ma i bei giorni di San Marco 
Non si vedono arrivar. 
Arriveranno 9... 
Renato. _ 


NOTERELLE. 


La commepia DI Marto RaprisarpI. — Il fer- 
vido poeta razionalista e socialista di Catania ha vo- 
lutò tentare anche il teatro comico, con nna commedia”. 
La famiglia del signor Teofilo, in cinque atti. Rappre- 
sentata prima a Catania; l'abbiamo udita in queste 
sere alla Commenda di Milano, dove non piacque troppo. 
È una commedia a tesi, satirica, molto pesante e de- 
clamatoria. Come sceneggiatura, il primo atto è disereto; 
tutto il resto palesa l'inesperienza dell'esordiente. 

AGENZIE TEATRALI SORVEGLIATE. — Il mini- 
stro dell'interno in Germania ha diramato una circolare 
invitando le autorità a sorvegliare ben davvicino gli 
affari delle agenzie teatrali. Anche in Germania, si sono 
verificati, in questi ultimi tempi, abusi che si confon- 
dono coi reati belli e buoni. Disgraziati artisti sotto- 
posti a usure e a tirannie d'ogni genere; invio a' di- 
rettori di teatri di certi artisti che nulla hanno a che 
fare coi veri artisti scritturati; e tutte le altre gher- 
minelle e peggio, pur troppo conosciute anche altrove. 

RELIQUIE sHAKESPEARIANE — A Londra si sono 
vendute due reliquie shakespeariane, cioè: una tazza 
da birra ed unebastone da passeggio che l' immortale 
autore di Amleto e di Otello aveva lasciato come ri- 
cordo a sua sorella Giovanna. La tazza è di maiolica 
color crema. È alta 22 centimetri, e il sno esterno è 
ornato di un soggetto mitologico. Al principio di questo 
secolo fu posto a quella coppa un coperchio d'argento, 
con ìn mezzo il ritratto in miniatura del poeta e que- 
sta iscrizione: “ W. Shakespeare in età di quaran- 
t'anni. a Quanto al bastone, la sua più grande origi- 
nalità consiste nell'esser lungo 1 metro e 30 centime- 
tri. All’ epoca di Shakespeare i bastoni da passeggio 
erano alti quasi un uomo... I due oggetti furono ven- 
duti per 3200 franchi. 

Peg 1°80° anNo DI VerpI — Il Mènèstrel di 
Parigi è informato che compiendo Verdi, il 10 ottobre 
prossimo, 1'80° anno, gli verrà offerto un Album cogli 
augurii, autografi, di tutti i musicisti del mondo. 
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Giovanni Martino Cuancor, m. il 16 agosto a Nevers. 


(Fotografia Eng. Piron di Pari, 


CHARCOT. 


La scienza ha perduto un grande, un medico 
di fama mondiale, Giovanni Martino Charcot, m. il 
46 agosto, per angina pectoris, mella sua villa di 
Morvan (Nevers). Era nato a Parigi nel 1825. 

La sua attività di scienziato datava da oltre 
venti anni. Nel 1877, applicando all’uomo le sco- 
perte fattesi con la vivisezione sul cervello delle 
bestie, arricchi la fisiologia cerebrale del magni- 
fico capitolo sulle Localizzazioni. Fino al 1883 in- 
segnò anatomia patologica nell'Università di Pa- 
rigi, dove stabili i corsi pratici di tale materia. 
Ma fu nell'ospedale della Salpétrière ch'egli ot- 
tenne i veri è grandi successi di scienziato e di 
insegnante. In questo ospedale entrò nel 1862; 
nel 1879 vi creò un museo anatomico-patologico, 
un laboratorio di ricerche con impianti fotografici, 
e sale di elettroterapia; — nel 1883 vi inaugurò 
il corso delle sue famose conferenze; che divennero 
vere lezioni cliniche delle malattie nervose. La 
descrizione di queste sole conferenze occuperebbe 
una colonna per lo strano pubblico, misto di scien- 
ziati, di profani, di uomini serii e donnine ne- 
vrotiche e galanti, di giovani e vecchi attentissimi 
(egli trattava anche delle malattie dei vecchi) che 
assistevano. Erano lezioni lunghissime: non du- 
ravano meno di due ore: e interessava al som- 
mo il mondo misterioso su cui il grande scien- 
ziato gettava sprazzi luce. II nostro corrì 
spondente da Parigi riferisce più avanti un ri- 
cordo personale su queste famose lezioni, su 
Charcot, sulla Salpétriére. Il nome dello Charcot, 
divulgandosi la nozione dei fenomeni ipnotici, 
isterici (0, più generalmente, nervosi) era fra i 
popolarissimi anche nel pubblico profano fuori 
della Francia. Con lui sparisce un uomo che fu 
non soltanto un medico, ma propriamente il me- 
dico della malattia del suo tempo: la nevrosi 

Le lezioni del Charcot furono raccolte e ti 
dotte in tutte le lingue e restano la parte pi 
originale e più interessante fra le molte opere 
scientifiche e memorie da lui pubblicate. Membro 
dell’Accademia di medicina dal 1883 in poi, lo fu 
anche dell’Accademia delle scienze. Era corri- 
spondente delle primarie accademie scientifiche 
del mondo, e da tutto il mondo accorrevano a 
lui studiosi e sofferenti. Fu varie volte in Italia. 
A Milano venne espressamente quando il defunto 
imperatore del Brasile, Don Pedro, stette qui pa- 
recchio tempo gravemente malato in un albergo. 

Fra le tante produzioni scientifiche del Charcot 
oltre le lezioni, tengono il primo posto le seguenti : 
De l’ewpectation en medécine; De la pnewmonie chro- 


nique; La médécine empirique e 
la medicine scientifique. Da ultimo 
aveva fissata la sua attenzione 
sui fenomeni detti spiritici. A que- 
sto proposito, uno spiritista, il 
Fanfulla della domenica, scrive: 


Giovanni Charcot in Francia, co- 
Cesare Lombroso in Italia, ebbe 
già a dichiarare, nobilmente, di ver- 
gognarsi delle facili irrisioni pro- 
iligate ai cultori dello spiritualismo : 
e fece quasi sua la frase scritta da 
Carlo Richet nella prefazione agli 
Annali Psichici: “la fine del secolo 
dlecimonono doveva assistere a questo 
fenomeno, di vedere studiato scienti- 
ficamente l'indomani della morte., 
— Scientificamente lo studiava il 
Chareot da qualche anno: e se egli 
non poteva forse vedere senza ram- 
marico cadere a pezzi l'edifizio labo- 
riosamente costruito nei più begli 
anni delle sue ricerche fisiologiche, 
una più alta soddisfazione è interve- 
nuta in tempo a temperarne il dolo- 
re: la soddisfazione di rendere omag- 
gio alla verità. In un sno recente 
Viaggio in Italia ebbe a discutere 
con uomini di scienza, volle essere in- 
formato delle indagini e delle espe- 
rienze che qui si facevano, e forse 
stava meditando, in questi ultimi tem- 
pi, un’opera che avrebbe portata una 
rivoluzione nelle dottrine, finora ac- 
cettate, sulle malattie nervose, e sulle 
forme complesse di quel misterioso 
fenomeno che con parola moderna 
siamo concordi a chiamare ipnotismo. 
A metà del cammino, la morte ha 
troncati quelli studii: l'eterna notte 
ha ripiombati nelle tenebre i primi 
chiarori dell'alba che già spuntava. 
IL sole della verità rimane ancora 
nascosto dietro il monte. 


— A Bologna, ove, 84 anni fa, era nato, m. il _v 
lente artista incisore Luigi Paradisi. I suoi lavori, ri 
nomati anche all’estero, datano da oltre mezzo secolo. 
Ricordiamo, fra le molte sue incisioni, Pier Capponi, 
l'Episodio della guerra, \'Esule, Marin Faliero, Galileo 
Galilei davanti alla Inquisizione, e due ritratti di Ugo 
Bassi. Il Paradisi lavorava al bulino, al cesello, in rame, 
in acciaio. Pochi l’uguagliavano. 


— Ad Amburgo m. Carlo Hangenbeck senior, l'im- 
portatore più grande di animali feroci in Europa, Egli 
incominciò il suo commercio con una foca in un barile. 
L’anno scorso ha importato dai paesi transoceanici e 
venduti ai diversi serragli d’ Europa 800 elefanti, 150 
pantere, 70 leoni, 80 struzzi, 300 giraffe, 1600 serpenti 
di diverse specie, ed oltre 40000 uccelli esot 


— X Siena, il 20 agosto, m., per sincope, a 50 anni, 
Giuseppe Palmieri Nuli, della famiglia dei signori di 
Montalto , erudito gentilnomo senese. Aveva compiuto 
diversi lavori storici e letterari, fra cui una tragedia, 
Cola da Rienzo, antecedente a quella del Cossa, mai 
rappresentata. La sua storia di Siena è ricca di doen- 
menti, ma l’autore non volle darla alle stampe. Il Pi 
mieri Nuti era anche pittore dilettante. Copriva l'uffi- 
cio di sopraintendente dell'Accademia di Belle Arti; 
e nel 1879 fu sindaco di Siena. Fornito di largo censo, 
lo usò ad aiutare gli studiosi e a soccorrere i poveri. 


— A Londra’, m. il maggiore H. Light, che fra gli 
inglesi, i quali abitualmente facevano Innghe perma- 
nenze a Firenze, era uno dei più fidati e sinceri amici 
d'Italia. Fece la campagna di Crimea, e combattò nelle 
Indie e nella Nuova Zelanda inglese, Fondò la Florence 
Gazette, e vi scrisse per due anni, insieme con la sua 
coltissima signora; fondò pure il Florence Club. Fu 
chiamato a far parte di parecchi comitati per il ben- 
essere di Firenze. Era una delle figure più originali 
nell’alta società fiorentina. 


— A Palermo, m. il principe Biagio di Baucina Li- 
cata, senatore del regno. Fn deputato prima di Caccamo 
per due legislature; e del 8.° collegio di Palermo per 
altre due. Appartenne al partito di Destra; ma segni 
poscia iliDepretis nel trasformismo; quindi ‘fa fedele al 
Crispi. Nel 1890 fu nominato senatore. A Palermo, per 
le sue qualità di gentiluomo benefico, era molto amato. 


A Conegliano, m. il conte Giovanni Samminia- 
telli-Zabarella, patrizio pisano. Nato a Firenze nel 1882; 
a ventidue anni entrò nella carriera diplomatica e fu 
addetto presso la corte di Vienna. Occupò in segnito, 
quale capo di missione, la direzione degli affari della 
legazione toseana a Vienna. Aveva ingegno perspicace, 
e fa incaricato di importanti missioni diplomatiche 
presso il Vaticano, alla Corte di Napoleone III, a quella 
del re di Napoli, ed altre. Nel 1858 fu dal’ Governo 
toscano nominato ministro plenipotenziario a ‘l'orino. 
Scoppiati i rivo]gimenti politici, sebbene it Governo 
provvisorio di Toscana gli offrisse l'alta carica di am- 
basciatore a Londra, preferì ritirarsi a vita privata. 


LETTERE DA PARIGI.! 


Le ultime cartuccie elettorali, Fisonomie di candidati, Un ricordo 
di Charcot alla Salpétriére II ritratto di Arton. Riforme del- 
l'ortografia. 


Lo scrutinio è aperto. Le ultime ore della bat- 
taglia sono state un poco più calde, le ingiurie 
sono piovute un po’ più fitte, un po’ più plateali 
e di qua e di là qualche atto di violenza è ve- 
nuto a scuotere l’apatia degli elettori. La carat- 
teristica delle elezioni del 1893 è stata quale 
l'avevano preparata gli avvenimenti di questi 
ultimi mesi. Dal fango non possono spuntare le 
rose. Da una lunga serie di accuse, di venalità, 
;ospetti non poteva scaturire una lotta cortese. 
Le mura sono ricoperte di manifesti sui quali si 
leggono, mille volte ripetute, le parole: Venduti, 
Panamisti, Ricattatori ; questi complimenti, di cui 
sono adorne le professioni di fede dei candidati, 
sostituiscono la famosa domanda che alle elezioni 
del 1889 spiccava su ogni palmo di muro: da 
dove viene il danaro ? ed alla quale i bulangisti 
non poterono rispondere. 

Se le masse non si scuotono, i capi dimostrano 
altrettanta serenità. Il signor Carnot se ne rimane 
all'ombra delle quercie secolari di Fontainebleau, 
contentandosi delle notizie che d'ora in ora gli 
giungono col filo speciale dell’ Eliseo. Il signor 
Dupuy va a fare visita ai suoi elettori e lascia 
che i prefetti se la sbrighino come possono, sotto 
la pressione occulta di Constans, il quale ha sta- 
bilito nel suo palazzo dell’ Avenue des Champs 
Ely una vasta agenzia elettorale, sul genere 
di quella che Boulanger aveva organizzata Rue 
de Séze. Speriamo che l’officina dell’ex ministro 
dell'interno abbia maggiore successo di quella 
del generale, i cui candidati fuggivano a Monte 
Carlo a giuocare le somme ricevute per sostenere 
la lotta delle urne.... Del resto la truffa al can- 
didato è diventata di moda, I cavalieri d’ indu- 
stria tengono dietro all’attualità come ha fatto 
quel signor Charlet, il quale per ottenere la mano 
e la dote d’una giovane vedova le fece credere 
che sarebbe stato eletto deputato. Dopo averi 
fatto afliggere delle centinaia di manifesti e pro- 
munciato dei discorsi in alcune riunioni, dove 
gl’intervenuti ricevevano un franco a testa, il 
signor Charlet si è dileguato, recando seco tutta 
la sostanza della sua fidanzata. 

Le elezioni dei realisti le fa il conte d’ Haus- 
sonville, rappresentante in Francia del conte di 
Parigi, con il concorso di numerosi comitati posti 
sotto la direzione del signor Dufeuille, il mini- 
stro dell'interno del partito. L'organizzazione 
degli orleanisti è copiata su quella del paese; 
essi hanno dei ministri, dei prefetti e dei sotto 
prefetti che fanno concorrenza a quelli della 
Repubblica. Il conte d’ Haussonville è un uomo 
cinquantenne, grande, magro, sorridente, irre- 
quieto che riceve i suoi visitatori saltellando nel 
suo gabinetto, rovistando delle carte, disegnando 
degli scarabocchi o torcendo, con mano nervosa, 
i baffetti che gli ornano il labbro. I bonapartisti 
invece son rimasti cospiratori secondo la tradi- 
zione. Essi nascondono le loro manovre, agiscono 
nell'ombra, hanno delle staffette che percorrono 
le campagne e distribuiscono delle vignette, nelle 
quali il principe Vittorio è rappresentato con il 
bicorno capo e la redingote grigia del suo 
grande avo. Il signor Piou, lungo, osseo, barbuto, 
tutto vestito di nero, con un aspetto di clergyman 
o di bidello, fa da luogotenente a Constans sulle 
truppe dei ralliés; ed i socialisti, affratellati con 
i rivoluzionari, sparano di qua e di là delle re- 
volverate, sul genere di quella che ha colpito il 
gnor Lockroy, un nostro amico che fece parte 
della seconda spedizione di Sicilia. 

* 


Bisogna andare fino a Draguignan, presso la 
frontiera nizzarda, per assistere ad una lotta ac- 
canita. Ivi Cléemenceau brucia le sue ultime car- 
tuccie. Sulle prime il capo di tutte le sinistre ha 
assunto un contegno modesto e discreto e si è 
rassegnato a gettare in pascolo alla malignità 
della folla il bilancio della sua vita domestica, 
confessando che non ha ancora pagato i suoi de- 
biti di gioventù, che ha maritato sua figlia senza 
dote e che i mobili del suo appartamento sono 
stati acquistati a credito... L'unico lusso che egli 
permette è quello d’un cavallo da sella, la cui 
pensione gli costa 150 franchi al mese. “ Dove 


1 Questa lettera fu seritta il giorno prima dei fatti 
di Aiguesmortes: è per questo che non parla degli echi, 
d. R). 


da essi destati a Parigi e ormai finiti. (N. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sono î milioni di Cornelius Merz ?, ha concluso 
Clémenceau, senza convincere i suoi uditori, che 
gli hanno risposto con delle grida di: d yés/ 
Money! Traditore! ed altre garbatezze. Allora 
egli ha mutato tattica ed ha preso l’ offensiva, 
alliggendo dei cartellini sui quali è scritto: Sono 
io che li accuso! Ma tutti i comitati del collegio 
hanno fatto la concentrazione contro il leader 
radicale, che è oramai un uomo finito. 

Il più fortunato dei candidati è invece il si- 
guor Andrieux, il quale, fra gli altri suoi co 
correnti, ha un campione del bel sesso, la si 
gnora Astié de Valsayre, una veterana delle ri- 
vendicazioni femminili, e quello che è meglio, una 
bellissima bionda. Il prefetto della Senna non ha 
voluto ricevere la dichiarazione di 
della signora e le ha scritto una lettera facen- 
dole osservare che la legge parla solamente di 
cittadini e non lo autorizza ad ammettere dei can- 
didati in gonnella. La signora non si è tenuta 
per vinta, ha mantenuto la sua candidatura ed 
ha risposto con una lunga epistola di protesta 
mina dicendo: “se non siamo cittadini, 
siamo?... , Il che vuol dire che essa ignora i 
versi di Ferdinando Martini, nei quali troverebbe 
la definizione delle nostre compagne, quando 
avranno conquistato l'uguaglianza civile e poli- 
tica di cui hanno tanta voglia: 

Fior di cipresso 
Jo sono innamorato a più non posso 
D'un vergin cittadin dell'altro sesso. 


. 


Un mio ricordo personale su Charcot: 

In una gelida mattinata di dicembre una ven- 
tina d’equipaggi padronali erano fermi lungo il 
Boulevard de l’Hopital, dinanzi alle mura sinistre 
della vecchia Salpétrière. Da quelle eleganti vet- 
ture scendevano delle signore tutte imbacuccate 
nelle pelliccie e frettolose s'inoltravano nei cor- 
tili dell'ospedale, attorno ai quali circolano delle 
strade, si allargano delle piazze che hanno le loro 
placche, i loro nomi come le vie d’una città. Ed è 
infatti una piccola città quella Salpétrière, il 
cui direttore ne fu l’anima per parecchi lustri, 
Charcot, morto |’ altro giorno improvvisamente: 
una città di m ‘o e di dolore, che da due se- 
coli vede sfilare fra le sue pareti tutto un mondo 
di femmine d'ogni ceto, donne perdute e donne 
oneste, inferme e viziose, innocenti e colpevoli. 

Molti cambiamenti sono però avvenuti nell’an- 
tica prigione dal giorno in cui Manon Lescaut riu- 
sci a fuggirne, all’epoca in cui dalla Salpètrière 
movevano per le colonie penitenziarie d’ oltre 
mare le donne di cattivi costumi. I nuovi destini 
dell'immenso edilicio sono più truci ancora perchè 
il sorriso delle fanciulle, compagne all’eroina del- 
l’abate Prevost, non viene a rallegrare le lugubri 
corsie. 
La Salpétrière è diventata il manicomio delle 
donne ed il ricovero di tutte le isteriche, le pa- 
ralitiche, le inferme dei nervi e del cervello, che 
le convulsioni della grande metropoli le gettano 
senza posa. Di costoro, Charcot, la cui fama ri- 
mase per molti anni circoscritta nei confini della 
scienza, fece l’istrumento della sua notorietà. Per 
assistere alle esperienze del maestro le belle mon- 
dane si erano strappate alle dolcezze delle coltri e 
facevano coda alla porticina del piccolo anfiteatro, 
nel quale il professore dava le sue lezioni; un 
anfiteatro i cui gradini salivano fin sotto il tetto 
d’uno stanzone rettangolare, dove la Ince pene- 
trava a stento, mentre il piccolo palcoscenico, sul 
quale erano riuniti i soggetti, appariva rischia- 
rato dalla luce bianca e cruda d'una mattinata 
invernale. La messa in, scena era sapiente. Il 
maestro, dal volto ovale completamente sharbato, 
dal profilo cesareo, con i capelli candidissimi che 
gli scendevano sul bavero, avendo presso di sè 
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alcune donne vestite di grigiy con la cuflietta 
bianca d’uniforme, ripeteva quelle esperienze di 
ipnotismo cui i milanesi rammenteranno d’avere 
assistito, alcuni anni fa, quando Donato fece un 
viaggio nell’alta Italia. Ed era lo stesso Donato che 
aveva dapprima servito d’operatore allo Charcot, 
il quale non riuscì mai ad avere la falminea po- 
tenza «elle pupille magnetiche del ciarlatano 
belga. Tutta Parigi volle allora penetrare nel pic- 
colo anfiteatro della Salpétrière, e quelle espe— 
rienze, che in questi ultimi anni il professore 
aveva completamente abbandonate, perchè non 
davano alcun resultato apprezzabile al punto di 
vista della cura delle malattie, hanno popolariz- 
zato il suo nome assai più della scoperta della 
pendaggine, ossia la sospensione dei soggetti colpiti 
d’atassia e di tutti gli altri suoi lavori scientifici. 
si 

L'ILLustRAzioNnE IrALIANA, che per la prima ha 
dilluso il vero ritratto di Arton proprio nel mo- 
mento in cui le autorità francesi facevano tutto 
il possibile per tenerlo nascosto,.è oggi in grado 
di confermare le rivelazioni che un ex funzionario 
del ministero dell’ interno ha fatto in un opuscolo 
i cui si è menato grande rumore. * Quando fer- 
vevano gli scandali del Panama domandammo 
anche noi all'ufficio antropometrico parigino il 
ritratto dell’ex segretario della Società di dinamite. 

Il signor Bertillon, cui il nostro giornale deve 
tutte le primizie delle fotografie della polizia 
parigina, ci rispose, con evidente malincuore che 
non ne esistevano più. Un’ora dopo ritorna- 
vamo alla carica con una lettera del Procuratore 
Generale; Bertillon ordinava che si tirasse una 
copia del ritratto a luce elettrica, per fare più 
presto e nello so tempo telefonava al Mini- 
stero dell’interno. Quale fosse la risposta del mi- 
nistro lo indovinai quando qualche minuto dopo 
un impiegato subalterno venne ad annunciarmi 
che il cliché si era spezzato... Il contrattempo era 
irritante, ma non ci scoraggiammo e un poco più 
tardi avevamo la fortuna di trovare, dimenticato 
in un commissariato suburbano, un mandato d’ar- 
resto completo con la famosa fotografia del fug- 
gitivo ingommata al lato sinistro del documento. 
Questo mandato d'arresto rimase un'ora nelle 
nostre mani e potemmo fotografarlo e pubblicarlo 
pochi giorni dopo nell’ILLUSTRAZIONE. 

Appena il nostro giornale giunse a Parigi il 
Figaro faceva a sua volta fotografare il disegno 
e lo esponeva nella sua sala di dispacci; il Petit 
parisien, il Journal lo ingrandivano e l'Agenzia 
Dalziel, che fornisce i cliché dei ritratti ai gior- 
nali quotidiani politici, diramava in tutta la Fran- 
cia la fisonomia di Arton. ll caso aveva voluto 
che un giornale straniero riuscisse ad imposses- 
sarsi di quel ritratto e disturbasse i piani del 
ministero dell’Interno, strappandolo dall’ombra 
ove era gelosamente custodito. Del resto è in Ita- 
lia che si svolsero tutte le peripezie cui diedero 
luogo le trattative del ministero con Arton ed è 
sulla piazza San Marco, nel palazzo dei Dogi od 
attraverso il ponte dei sospiri che incontriamo 
il fuggitivo a braccetto con l'agente del signor 
Ribot. 

E siccome la città della laguna è proprio d’ at- 
tualità in Francia, è ancora ai ricordi della sua 
storia che il signor Dupuy ha attinto quando re- 
centemente si trovò in presenza di Millevoye e 
di Ducret, i quali gli presentavano le prove (false) 
del tradimento di Clèmenceau. 

* 


Le modificazioni che l'Accademia dei quaranta 
ha deciso di recare all’ortografia di 1200 parole, 
sollevano delle collere vivissime nel campo dei 
poeti e dei romonzieri. Daudet la chiama una 
truffa e Zola dichiara che in materia di ortogra- 
fia egli è conservatore. Bergerat, il quale si pre- 
senta candidato alla deputazione e conclude il 
suo manifesto con le seguenti cortesi parole: 
“ votando per me mi onorerete, dando i vostri 
sulfragi at mio avversario mi farate piacere ,, 
ravvisa in quella riforma un’ aggressione contro 
gli artisti del Verbo. Aurélien Scholl non vuole 
sentir parlare di cambiamenti e di semplifica- 
zioni, perchè secondo lui triomphe scritto nell’an- 
tico modo è più solenne che sriomfe, come lo si 
dovrebbe scrivere in avvenire. Il che vorrebbe 
dire che tutti i trionfi italiani hanno meno im- 


1 Vedi il numero antecedente dell'IuLustrazione Ira- 
uuNA dove abbiamo riprodotto direttamente dalla fo- 
tografia originale il famoso ritratto di Arton fra i co- 
lombi di San Marco. (N: di Ri). 


portanza d’un triomphe francese, ciò che del resto 
sapevamo da un pezzo... In generale i poeti si 
dolgono perchè quella decisione li priva di pa- 
recchie rime e gli scrittori temono di correre il 
rischio di essere accusati di commettere degli 
spropositi se non sanno sottomettersi alle regole 
della nuova grammatica. Dalle polemiche scop- 
piate si tratta di decidere se l' Accademia ha il 
diritto di prendere una determinazione di quel 
genere. Siccome però non esiste ancora, che io 
sappia, un articolo del Codice penale, il quale 
punisca colui che non rispetta le regole orto- 
grafiche, sarà difficile di risolvere questo pro- 
blema. 

Fra i propugnatori della riforma dell'ortogra- 
fia notiamo il Duca d’Aumale, il Greard rettore 
dell’Università di Parigi ed il De Bonnières. Questi 
accademici non nascondono punto le loro idee 
sovversive ed hanno il cinismo di confessare che 
il loro programma è di giungere, a poco a poco, 
alla semplificazione assoluta dell’ortografia, ossia 
alla soppressione di tutte le lettere composte, 
onde la lingua francese, pari alla latina ed alla 
italiana, si scriva come sì pronuncia. 

Fortuna per loro che Victor Hugo è morto; se 
no chi sa che anatemi.... 


R. Srop. 


NUOVI LIBRI. 


Letteratura e storia. 


igismondo Frans. IZ dramma tedesco nel nostro se- 
colo (Milano, Chiesa e Guindani). 


L'idea del dottor Sigismondo Frielmann, pro- 
fessore di letteratura tedesca all'Accademia scien- 
tifico-letteraria di Milano, è eccellente. Egli si 
propone di far meglio conoscere agl’italiani il tea- 
tro tedesco dopo lo Schiller. E comincia con En- 
rico di Kleist, un genio sbagliato, che, ne’ suoi 
drammi, ha passi stupendi, lampi d’artista crea- 
tore, ma cade nell’ampolloso, nel farraginoso, nel- 
l'impossibile. Tale è la sua anima. Assetato di 
grandezza, non sa combattere le battaglie della 
vita per conquistarla, e si uccide a trentaquattro 
anni, il 21 novembre 1811. 

Il Frielmann non solo espone e analizza i 
drammi del Kleist, ma ne riporta molti dialoghi 
caratteristici in tedesco colla versione letterale a 
fronte. Tutto il libro è condotto con chiarezza, 
con metodo critico sicuro e giusto. 

Il secondo volume tratta dei psicologi, o ca- 
ratteristici, come vengono chiamati in Germania. 
Grabbe ed Hebbel sopratutti (saliti in miglior 
fama dopo la loro morte) prepararono il terreno ai 
drammaturghi nordici principali d'oggi: al Suder- 
mann, all’ Hauptmann, e allo stesso Ibsen. «Le 
opere dei moderni scrittori nordici, che ci me- 
ravigliano per la loro audacia e rivoluzionaria 
novità, non sono (come risulta dal lavoro del 
Friedmann) che l’ultima evoluzione di principii 
più severi che informarono la scuola letteraria 
dei psicologi. © 

L’Hebbel (1813-1863), un pensionato del re di 
Danimarca, deve la propria notorietà specialmente 
a una tragedia, Giuditta ; il Grabbe (1801-1836) 
rassomiglia al Kleist per la vita misera e di- 
sordinata. Il genio originale ed energico di Grabbe 
è uno dei più caratteristici fenomeni della lette 
ratura teatrale. 

Anche questo volume del professor Friedlmann 
è hene ordinato e chiaro. 


F. Guanpione. IZ molo messinese del 1. settembre 1847 
(Palermo, Clausen); 


Il metodo monografico, che ora si preferisce, 
avvicina la storia al romanzo, dà colore e vivezze 
che mancano alle storie generali: ne soffre, ta- 
lora; la sintesi, ma l’odierno spirito analitico vi 
trova raro diletto. Il moto messinese del 4° set- 
tembre 1847, cioè la storia tumultuosa di una 
sola giornata, offre al signor Francesco Guar- 
DIONE, siciliano, materia di un volume, quasi 
interamente desunto dalle carte d'archivio. Quel 
motq ebbe pure il suo significato, attestando di 
nuovo l’insofferenza nella forte Messina della ti- 
rannide borbonica. Il Guardione, di cui si hanno 
altre pregiate monografie, ha modo di correggere 
molti errori, e ridesta viva nell’ animo l’ impres- 
sione della memoranda benchè infelice rivolta. 
Dallo stesso autore si attende la continuazione 
della storia del Colletta. Un bell’impegno! 


L'ILLUSTRAZION 


ITALIANA 


Poesie. 
S. Canmizzo, Canti editi e inediti (Palermo, tip. del 

Giornale di Sicilia). 

I buongustai conoscono il poeta Tommaso Can- 
nizzaro, siciliano, infaticabile e ammirabile vera- 
mente, il quale, adesso, non ostante la cecità che 
lo affligge, ha stampato nella sua propria tipo- 
tela particolare un nuovo volume di traduzioni, 

iorì d’oltr’Alpe. Ma abbiamo un poeta Cannizzo, 
siciliano anch'esso. Non sapevamo che laggiù, a 
Partinico, vi fosse un poeta-notaio del suo nome. 
Il Cannizzo ha pubblicato più tomi, e non ha 
finito Sulla copertina, dei suoi Canti editi e ine- 
ditî, c'è tanto di “ prima serie.,, Quante serie 
saranno?... Aprendo il libro, si trova in foto- 
ge il ritratto dell’ autore. Bellissimo signore, 

lalla barba fluente, colla medaglia di deputato 
in mostra; poichè anche il signor Cannizzo ebbe 
la fortuna di sedere un giorno in Parlamento. 
Nella prefazione in prosa, Sebastiano notar Can- 
nizzo (così si firma) dice: 

Non sono letterato di professione; sono nomo e cit- 
tadino, che ho mirato, ed intenderò sempre all'imme- 
gliamento comune. 

E nella prefazione in versi: 

Sempre vergin di furto, e di sangne; 
Col fervente indomabil pensiero, 

1 mio labbro non apro che al vero, 
Non m/inchino che solo a virtù, 

Odio i Giuda; e distinguo quell'angue, 
Che d'emblema, o di schioppo fornito, 
Sul governo, sul popol tradito, 

Desta l'ira del tempo che fn. — 

Ammesso pure (e con ripugnanza), sia vero 
quello che disse l’on. Colaianni in piena Camera, 
che certi maggiorenti in Sicilia  prestino man 
forte ai briganti; ci domandiamo qual premura 
aveva notar Cannizzo, un galantuomo, di quella 
dichiarazione d’innocenza: Sempre vergin di furto 
e di sangue?... Siamo d’accordo con lui quando 
bisogna distinguere l’angue di schioppo fornito. 
Ecco una nuova e bella perifrasi per denotare il 
brigante. La raccomandiamo alle scuole. Ma cos'è 
l’angue fornito d’emblema?... È un indovinello, e 
lo mettiamo a premio. Egli canta le elezioni e 
S'accorge che gli elettori vanno all’ urne come 
fantocci guidati dalla mano degli altri; il che è 
vero ! 


Fra una gente che cammina 
Come statua per le strade, 
Il mio spirito indovina 
La mancanza dei voler; 

— Penso all'alma libertate, 
Come amica abbandonata, 
Ed all’orda congiurata 
Che val simbolo primier. — 

Il simbolo primiero |... Cos’ è?... non sappiamo; 
ma guai se non ci fossero dei misteri a questo 
mondo, Tutto il volume è di questa forza. Canta il 
diluvio, il “ triangolo disuguale ,, gli amori so- 
prannaturali, il divorzio, il passato “ vecchio sden- 
tato. ,, Alla regina Margherita dice franco: 

Là, dove unanime 

È il grido, è Dio; 

È a te primissima 

Itala, or jo 

Del vero popolo 

Consacro l'Inno, 
Non il cachinno.... 

Non il cachinno!... Vorremmo vedere anche 
questa !... Il poeta, con delicata attenzione, nota 


| e finisce cogli elenchi dell'equipaggio, 


che questa poesia fu scritta a Reggio di Calabria, 


il 10 dicembre 1878, alle ore 18. E quasi tutte 
le poesie recano la loro brava ora in cui preci- 
samente furono scritte, come deve fare un no- 
taio che si rispetta. 

Eppure, bando agli scherzi, che potrebbero an- 
dare all’infinito. C'è qualche cosa di doloroso, di 
tragico, nella vita di quest'uomo. Egli ebbe, nel 
marzo del 1879, un processo drammatico. Le donne 
di Reggio di Calabria se ne commossero : procla- 
mato innocente, liberato, gli fecero una dimostra- 
zione imponente. Che ‘cosa si trattasse in quel 
processo, non lo sappiamo bene. Solo il Cannizzo 
ci fa comprendere che, mentr’egli era in pri- 
gione, l’unico suo figlio venne assassinato per 
vendetta. Il mandatario dell’assassino fu condan- 
nato, e morì in carcere. Proprio vero che, accanto 
al comico, c'è il tragico. 


Gian Gvarx-Oreyi. Y martiri Albigesi, romanzo sto- 
rico în ventitre canti. Vol. I. (Cerignola, tip. del Risor- 
gimento). 

Non è che il volume primo! In questo fin di 
secolo, pubblicare un romanzo storico, e in versi! 
ogni canto ha centinaio di stanze in ottava rima! 
Ci sono anche delle note, e anche queste in versi! 
Bisogna ammirare il coraggio sfortunato, 

Viaggi. 

Eugenio Buccr. Paesaggi e tipi africani (Torino, Roux), 
La regia nave Scilla compiva dal 16 novem- 

bre 4891 al 26 giugno 1892 una campagna nel 

Mar Rosso per ottenere precisi rilievi idrografici 

e topografici della costiera critrea italiana. Il ca- 

pitano di fregata, Gaetano Cassanello, dirigeva le 

operazioni; e a bordo in qualità di marinaro ad- 
detto ai lavori scientifici, c’era il giovane Euge- 
nio Bucci, romagnolo. 

- Questi si fa lo storiografo del viaggio impor- 

tante; comincia dalla costruzione dello Scilla 

compresi gli 
indigeni imbarcati per diversi servizii 

In questo libro, è mirabile sopratutto 1° or- 
dine e la precisione. Vi sono © interessanti ; 
a principiare dal ricordo di Porto Said nel 1859, 
quando non era altro che un piano melmoso spesso 
inondato dal mare in collera. E vi sono cose nuove 
e descrizioni che non mancano di qualche spruzzo 
di poesia. Citiamo la pagina ove si parla d’un 
lago dalle acque dolcissime alle cui rive. nell’i- 
sola di Docul, si sofferma il nostro viaggiatore. 

A Madote, circondata ‘da uccellacci, fu. piantato 
dai bravi ufliciali e marinai dello Scilla il 
primo segnale trigonometrico: è una piramide 
alta otto metri, che domina l'isola; e dal suo 
e chi porrà il piede nell’ isola brulla, potrà 
rvare il lavoro compiuto dai lavoratori dello 
Scilla in pro della scienza e della navigazione 
in uno spazio brevissimo di tempo. 

Gl’idrografi della nostra marina sono, infatti, 
grandemente e meritamente stimati anche all’e- 
stero. L'istituto idrografico fondato dal conti’am- 
miraglio G.-B. Magnaghi, compie dei veri miracoli. 
Il libro del Bucci è dedicato appunto al Magnaghi, 
cui rende omaggio anche il capitano di vascello 
Carlo De Amezaga nella patriottica prefazione. 


Lecco e dintorni, guida illustrata e de 
e territorio, edita per cura della Soc 
(Lecco, F.lli Grassi). 

Una buona guida letterariamente e pratic: 
mente. Contiene pure molte vedute interessanti, 
fra le quali il compianto abate Stoppani nel suo 


rittiva di Lecco 
“Pro Lecco,, 


Due esposizioni illustrate. 
E. A. Marescorti. L'Esposizione Italo-Americana (Mi- 
lano, De Marchi). 

L’Esposizione Italo-Americana, allestita l’anno 
scorso a Genova, in onore di Colombo, ora non è 
che una memoria gradita. Riguardo alle Belle 
Arti, non fu una rivelazione, e nemmeno una 
gran cosa: essa segnò più accentuata la decadenza 
che nelle ultime esposizioni artistiche italiane si 
andava notando; decadenza ch’è in contrasto as- 
soluto con un’altr’arte, la musica; la quale, in- 
vece, procura alla giovane scuola italiana e al- 
l’Italia sincere soddisfazioni. A ogni modo, è bene 
ricordare quell’ esposizione allestita in omaggio 
dello scopritore dell'America: e va lodato perciò 
il signor Ercole Marescotti. Egli parla di tutto, 
parla di tutti. Coglie le linee principali della Mo- 
stra; ci conduce di galleria in galleria, e ne loda 


i lavori più notevoli. È una cronaca acenrata, utile 
per chi scriverà la storia delle esposizioni; è un 


elogio funebre della Mostra colombiana, che si 
legge volentieri. Numerose illustrazioni accompa- 
nano il testo. 


reca. Pittura e Scultura in Piemonte (18 
catalogo eronografico illustrato della Esposi 
trospettiva (Torino, Paravia). 

È un magnifico volume, veramente prezioso 
per l’arte contemporanea nel nostro paese. Sol- 
tanto c'è da deplorare che manchi un indice dei 
nomi propri, il quale renda facili le vi he. In 
libri di questo genere. cotal sp di indici ne 
centuplica il valore. Gl’inglesi non ne mancano 
mai, e in Italia sono i Treves che ne hanno i 
trodotto l’uso, degno di imitazione. Bisogna pe 
suadersi che ci sono i libri che si leggono, i lib! 
che si sfogliano, e i libri che si consultano. La 
prima categoria è rara; un buon indice serve a 
far passare dalla seconda categoria alla ter: 
lavoro dello Stella merita anche d'essere lett 
ed è ricco di ritratti d’artisti e di buone fototi- 
pie di quadri. Ci sono 50 anni di storia e di bio- 
grafia artistica, 


A 


Aneddoti. 

Tanno (Giulio Puccini). Sul palcoscenico e in platea, ri- 
cordi critici e umoristici (Firenze, E. Ariani). 
Peccato che anche a questo volume curioso man- 

chi un indice di nomi propri. Ciò renderebbe possi 

bili le ricerche in questo repertorio teatrale dove 

si parla con abbondanza di autori e di attori e di 

attrici déi nostri giorni. È una miniera di notizie 

e di aneddoti: ti metti in confidenza con Rossi 

e Salvini, col povero Morelli. con Ja Tessero e Ja 

Marini, con la Marchi e la Tina di Lorenzo, con 

la Duse, con Ferravilla e-Sbodio. con Gallina e 

Zago, con Novelli e Maggi e perfino con la prin- 

cipessa Pignatelli e le altre dive di caffè chantants. 


editori celebri, studi e ri- 
E. Perino). 

euito al Milione di aneddoti, ed altri 
simile genere, a cui non mancano gli 
amatori. L'autore, giornalista diligente e spiritoso 
della vecchia scuola, si appropria come epigrafe 
il detto del Beaumarchais: N’ayant pas un sol, j'écris 
sur la valeur de Vargent et sur son produit net. È 
il caso di molti economisti. Quelli che ne hanno 
molti, dei soldi, li accumulano, e non scrivono, 
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. RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 


MARCA DI FABBRICA DEPOSITATA 


sce la caduta, promuove la crescita & dà 
forza e bellezza della gioventù. 


41 franche di porto. 


HAIR'S RESTORER ||® 


preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia, 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno. biondo. Impedi- 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ISTITUTO RAVA 


VENEZIA 


Premiato con Medaglia d'Argento. 


ANNO 44. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 


Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore 
di Commercio (due anni). 
Corso preparatorio alla R. Accademia Navale 


Lingue 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 
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INDIRIZZO DEL Signor SUEZ,9, Rue de Prony. PARIS. 
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È completo il quarto volume della nuova edizione popolare della 
VITA E COSTUMI DEGLI ANIMALI 


di Livorno (un anno). 
Francese, Tedesca e Inglese. 


Digestione Perfetta 


jante l’uso del 


menor” ACQUOSA DI Asscnzio 


di Girolamo Mantovani - Venezia 


ioni 


Riuomata bibita tontco-stoma- , 
tica raccomandata nelle debo- 


Gl INSETT 


—e LUIGI FIGUIER *— 


con numerose aggiunte di 
M. Lessona, A. Issel, Paolo Savi, De Filippi, F. Franceschini, Carlo Marinoni, Carlo Cattaneo, C. Anfosso 


È la più completa e la più pittoresca Storia Naturale che si conosca. È il più gra- 
devole ed il più utile libro per la gioventù. Di tutti gli animali è dato il disegno, Y 
illustrandone anche i costumi e le abitazioni. Le incisioni sono eseguite da artisti 
celebri nella specialità di pittura di animali. I caratteri, i costumi, i rapporti, i danni 


e i vantaggi degli / 
animali rispetto al- 
l’ uomo sono esposti 
con brevità, chiarez- 
za e diletto. 


Un volume in-8 di 644 pag, con 606 incisioni 


Lire 4,50. 


E in corso di pubblicazione il V ed ultimo volume: 


@| ZOOFITI E | MOLLUSCHI © 


Dirigere commiss, e vaglia agli editori 
Fratelli Treves, Milano, Via Palermo, 2. 


lezze e bruciori dello sto 

maco, inappetenze e difficili 

digestioni; viene pure usata 

quale preservativo contro le feb- 
bri palustri. 

Si prendeschiettao all'acqua Seltz. 


Nuova edizione illustrata 


OVELLE 


Fdmondo De Amicis 


ILLUSTRATE DA 
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Polvere e Pasta Dentifricie di Suez Gil amici di collegio. - Furio. - Ca 
A n n 


milta. - Un gran giorno. - Albe 
Fortezza. - La cas 


Guardarsi dalle imitazi 


ni farmacin e presso tutti i lignoristi. 


la Bocca no 
Ù (a Un volume di 380 pagine in-8 
Siae grande, su carta di gran lusso, 
Farmacia BERAL con 100 disegni originali 

14, r, dela Paix, Paris 


IntuttoloParmacioo Profim, SS 
Leggere i librettoche sinvinokatio 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai miLANO 


Fornitori della Real Casa 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed alle 
Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1893, Anversa 1885, Mel 
hourne 1881, Sidney 1880, Brusselle 1880, Filadelfia 1876 o Vienna 1873, 


Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 
Gran Diploma d'onore - Palermo 1892 - La più alta ricompensa 


L'uso del FERNET-BRANCA è di preventre 1 ioni ed è raccomandato per 
chi soffre febbri intermittenti e vermi; questa sua ammirabile è sorprendente azione do- 
yrabbe solo bastare a generalizzare l'uso di questa bevanda, ed ogni fumiglia farebbe 
bene ad esserne provvista. 

Questo liquore composto di ingredienti ali si prende mescolato coll’acqua, col seltz, 
col vino è col call. — La sua azione principale si è quella di correggere l'iné 
debolezza del ventricolo, di stimolare l' appetito, Facilita la digestione, e sommamente 

persone soggette a quel malessere prodotto dallo spleen, 

e mal di capo, causati da cattive digestioni o debo- 

profe iscono già da tempo l uso del FERNET- 

CA ad amari soliti a prendersi in casì di simili incomodi. te 
Effetti garantiti da certificati di celebrità mediche e da rappresentanze Mumicipali e 
Corpi Morali. 


Prezzo Bottiglia grande L. &, — Piccola L. 2. 
Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA o C. 
, 3 GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 
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Catene. 2.8 edizione. L. 850 | Forza irresistibile, romanzo. 
Il regno della donna. 7.8 edi- | —2.% edizione. . L. 350 
zione . . . . . 2— | Il mio delitto, romanzo. 2* 
Dopo le nozze. 38°ed. 3— | edizione . . . . 350 
Vita intima. È. 1— | 'Casa altrui. Edizione eco- 
Prime battaglie. 8.2 ed. 2— ica. 5% ediz. . 
Racconti di Natale. 2.* edi- 
zione . . . . . 850 
Per la gloria. 98 ed. 350 | Per vendetta 
Per la legatura in tela e oro 
aggiungere UNA LIRA a ciascun volume, 


Casa altrui, con 24 dis. di | Racconti di Natale, illustrati 
E. Matania e V. Bignami. da Dalbono, Macchiati e 
2 edizione. . . 3— Colantoni. «004 

Il castello di Barbanera, il- | Catene, con 32 disegni di 
lustrato da D. Paolocci. Antonio Bonamore, 3.*edi- 


2.2 edizione . . + zione . . . .. d_ 
I nipoti di Barbabianca, il- | All'aperto, illustrati da A. 
Instrato da Ed. Matania. | | Ferraguti, E. Nardi e G 


2.® edizione. . . d— |. Amato. 2.* edizione. 4—® 
Nel regno delle fate, illustr. | Piccoli eroi, illustrato da A. 

da Dalbono. 8*ed 750 | . Ferragnti. . . . 
‘Alla ventura, illustrato da | 70 mio delitto, illustrato da 

G. Amato, 2.2 ediz 4— | G, Colantoni, 2.3 ed, 3— 

Per la LEGNO in tela e oro 
aggiungere LIRE DUE a ciascun volume, 

Mondo Piccino, con 18 in- | Il castello di Barbanera, il- 

cisioni. 5.8 edizione. 1— |  lustrato da Dante Pao- 
Mentre nevica, con 19 inci- | - Jocci. — Edizione econo- 

sioni. 8.* edizione. 2— | mica . . . .. 2 


. Per la legatura in tela e oro 
aggiungere Lire 1,25 a ciascun volume, 


Gringoire, opera in un atto, parole di Cordelia, musica 
di A. Scontrino. Riduz. per canto e pianoforte 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


QUARTA EDIZIONE 


FaATALITÀ 


Porsie oi ADA NEGRI 


Un volume formato bijou stampato a colori su carta di lusso: Lire 4, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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LA SETTIMANA. 


Un dispaccio da Aigues Mortes in data 
del 16 corrente annunziava che la sera 
di martedi 15 erano scoppiate delle risse 
fra operai francesi ed italiani e vi erano 
quattro morti ed alcuni feriti. Il giorno 
seguente il fatto fu annunziato in tutta 
Ja|sua gravità : la rissa era un pretesto; 
gli italiani che lavoravano alle saline 
di|Peccais e di Faugousse presso Aigues 

ss furono assaliti dai francesi intol- 
lefanti della loro concorrenza e gelosi 
di vederli preferiti dai proprietari delle 
miniere. Secondo le deposizioni degli 
operai italiani scampati al massacro 
di Li tra Mortes ed accompagnati a 
Marsiglia, ecco in qual modo sarebbero 
andate le cose. Tre gruppi di operai ita- 
liani furono proditoriamente assaliti in 
diversi luoghi dagli operai francesi ad- 
detti alle saline, armati in ogni modo, 
ai quali si unì poi la popolazione di 
Aigues Mortes. Centocinquanta italiani, 
sorpresi sul lavoro, si rifugiarono in una 
capanna dove sostennero un vero asse- 
dio per 24 ore. Costretti a capitolare ed 
a rientrare in città, furono assaliti nuo- 
vamente durante il tragitto, e parecchi 
gettati nel canale di Beaucaire dove si 
dice che una ventina di loro siano an- 
negati. Altri 150 circa, che si erano ri- 
fugiati in città, egualmente assaliti, do- 
vettero sbandarsi. Parte di loro si bar- 
ricarono nella bottega di un fornaio e 
vi rimasero assediati per 30 ore. Gli altri 
fuggirono a traverso le campagne e le 
vigne inseguiti dagli abitanti di Aigues 
Mortes. La caccia agli italiani durò tutto 
il mercoledì e giovedì. La sera di giovedì, 
giunta finalmente la truppa da Nimes, 
gli operai italiani che avevano potuto 
scampare al massacro furono accompa- 
gnati alla stazione. La popolazione li 
fischiava e tirava delle sassate. Gli ope- 
rai italiani dichiarano di essere stati 
aggrediti senza la menoma provocazione. 
Sulle mura della città si leggeva “ Morte 
agli italiani, facciamone salsiccie. ,, A 
Marsiglia da principio gli ospedali si 
rigusarono di ricevere i feriti. Ignorasi 
ancora precisamente quante siano state 
le vittime : v'è chi le fa ascendere ad una 
quarantina; qualche giornale francese 
ne riduce il numero a sei. Secondo i 
francesi, fra i morti vi sarebbero 6 0 6 
di loro; ma questa informazione non è 
punto confermata nè verosimile. A. dare 
un più triste significato al doloroso fatto, 
il sindaco di Aigues Mortes pubblicò un 
disgraziato manifesto nel quale, 
annunziando che la Società delle saline 
di Peccais esclude assolutamente dal la- 
voro tutti gli italiani, diceva che “ fu 
data soddisfazione agli operai francesi , 
è invitava gli abitanti alla calma poiché 
“il loro scopo era stato raggiunto. , 
Tale manifesto avrebbe resa necessaria 
per lo meno la immediata destituzione 
di quel sindaco. Il ministro Dupuy, forse 
în considerazione di trovarsi alla vigilia 
delle elezioni generali, si contentò di 
ordinare un’ inchiesta giudiziaria, di 
mandare 2000 franchi per le famiglie 
delle vittime e di invitare a Parigi per 
il 22 il sindaco d’Aigues Mortes ed il 
prefetto del Gard. 


incaricava il console generale italiano a 
Marsiglia di recarsi ad Aigues Mortes a 
fare un'inchiesta, Il Ressmann, amba- 
sciatore italiano a Parigi, conferiva il 
18 col Dupuy, essendo assente da Parigi 
il Develle, e seppe che il governo fran- 
cese aveva ordinato un'inchiesta. Tutto 
ciò non poteva certamente soddisfare la 
opinione pubblica italiana. Il 19 si espo- 
sero in Roma ed in altre città d’Italia 
molte bandiere abbrunate e la sera si 
formò una dimostrazione in piazza 
Colonna. Dopo aver fatto suonare la 
marcia reale ed altri inni patriottici, i 
dimostranti si diressero al palazzo Far- 
nese fischiando e gridando abbasso la 
Francia. Altre dimostrazioni avve- 
nivano la sera del 19 a Milano e a Como. 
Il governo, dovendo facilmente compren- 
dere che le dimostrazioni intralciavano 
l’azione diplomatica rivolta ad ottenere 
dalla Francia una soddisfazione completa, 
avrebbe dovuto e potuto facilmente im- 
pedire che tali dimostrazioni si rinno- 
vassero. Invece la sera del 20, assenti 
da Roma quasi tutti i ministri, abban- 
donato a sè stesso il ministero dell'In- 
terno, le dimostrazioni si rinnuovarono 
con carattere più aggressivo. A palazzo 
Farnese furono rotti molti vetri; si tentò 
di dare fuoco alle imposte delle finestre 
e si continuò la gazzarra fin quando non 
giunse truppa sufficiente per farla ces- 
sare. Contemporaneamente accadevano 
dimostrazioni a Napoli, a Milano, a Bo- 
logna ed in altre città: a Messina si 
dava fuoco allo stemma del Console fran- 
cese; a Genova si mandarono in pezzi 
e si abbruciarono i #rams ed i chioschi 
che servono di stazione ad una tramvia 
di città esercitata da una Società fran- 
cese. Questi fatti dettero occasione a 
risse, a colluttazioni, a resistenze alla 
forza. Poichè non aveva saputo prevedere 
ciò che era facilmente prevedibile, il 
governo ha voluto punire severamente 
i presunti responsabili dei disordini di 
domenica sera. Furono sospesi a tempo 
indeterminato il prefetto di Roma, se- 
natore Calenda, il f.f. di questore; l’i- 
spettore di P. S. del rione dove è situato 
il palazzo Farnesi prefetto di Mes- 
sina fu mandato a scusarsi presso il 
console di Messina per lo sfregio fatto 
allo stemma: si diramò a tutti i prefetti 
una circolare invitandoli a raccomandare 
alle popolazioni di mantenersi calme, 
avendo il governo piena coscienza dei 
doveri che gli incombono. 

Il 21 il presidente del Consiglio si 
decise finalmente a partire da Ceresole 
Reale per Roma, dove avvenivano la 
sera nuovi disordini con tentativi di 
barricate a Ponte Sisto. A Milano sal- 
tarono fuori gli anarchici a voler imporre 
che fossero tolte le bandiere abbrunate 
ed accaddero qua e là varii tafferugli. 
Anche a Genova le dimostrazioni si rin- 
nuovarono. 

La richiesta di soddisfazione, fatta dal 
governo italiano per l'affare d'Aigues 
Mortes, parrebbe abbastanza energica, se 
badiamo ad una formula stata pubblicata 
e che sarebbe quella concordata fra gli 
on. Brin e Ferrari. Tale formula com- 
prenderebbe una soddisfazione morale, 
la destituzione dei funzionari respon- 


non irrisoria alle famiglie delle vittime 
ed ai superstiti. I fatti di Aignes Mortes 
prima, poi le dimostrazioni italiane hanno 
dato argomento di articoli a tutta Ja 
stampa europea. I giornali inglesi, te- 
deschi ed austriaci dando piena ragione 
all'Italia, non hanno pienamente appro- 
vato le dimostrazioni di Roma: dei gior- 
nali francesi parecchi hanno continuato 
nel loro solito tuono: altri però, e non 
pochi, hanno ammesso tutta la terribile 
barbaria del fatto, dicendo però che esso 
è conseguenza, non di risentimento od 
odio nazionale, bensì di attriti per ra- 
gioni di concorrenza. 


» 

Il principe Enrico di Prussia, giunto 
a Genova la sera del 16, ricevuto dal 
Re, dal principe di Napoli e da tutte le 
autorità, s' imbarcò sul Saroja che poco 
dopo fece rotta per Napoli. Alle 7 anti- 
meridiane del 18 giunsero presso Ischia, 
mentre le due squadre che prendono 
parte alle grandi manovre navali 
manovravano per riunirsi. Esse si forma- 
rono in due linee e furono passate in 
rivista dal Re. Il 20 il Re era col Savoja 
alla Maddalena e visitava il giorno se- 
guente l'isola di Caprera, insieme al 
principe Enrico ed al principe di Napoli. 
La mattina del 20 alle 8 ant, le due 
squadre cominciavano lo svolgimento del 
tema per il secondo periodo delle ma- 
novre, 

Le manovre el I e JI corpo che do- 
vevano aver Inogo in Piemonte nella 
prima quindicina di settembre erano già 
state sospese per ragioni igieniche : adesso 
fu nuovamente rimandata ogni decisione: 
dicesi per ragioni politiche. 

Il 20 nel collegio di Breno fu rieletto 
senza contrasto l'on. Baratieri governa 
tore dell’Eritrea, promosso recentemente 
a generale: a Lugo contro il Masi, pro- 
mosso tenente colonnello, fu presentata 
la candidatura del Costa, appoggiata dai 
radicali di tutte le gradazioni: ma il 
Masi fu eletto con 700 voti di maggio- 
ranza. 

La regina Natalia venendo da 
Vienna giunse il 20 a Treviso e Oderzo, 
dove è ospite del barone Galvagna mi- 
nistro d'Italia a Belgrado, nella sua 
bellissima villa. 


* 

Le elezioni francesi sono passate 
senza alcun grave incidente. Pare che il 
concorso degli elettori, in generale, non 
sia stato grandissimo. Non Jo fu in molti 
circondari di Parigi, sebbene il governo 
avesse fatto sospendere le gite di pia- 
cere. La piccola e grossa borghesia andò 
egualmente in campagna con i treni or- 
dinarii. 

Il risultato delle elezioni fu, come si 
prevedeva, favorevolissimo al governo. I 
repubblicani guadagnarono 68 seggi: ne 
furono eletti 812, più 13 ralliés 6 nei 
155. ballottaggi proclamati la maggio- 
ranza dei voti è quasi sempre favore 
revole ai candidati repubblicani. I con- 
servatori eletti sono soltanto 56: i so- 
cialisti 30. Il Dupuy per conseguenza è 
esposto al solo pericolo di avere una 
maggiorauza troppo numerosa: i conser- 
vatori battuti si consolano dicendo che 
tale maggioranza non sarà più omoge- 


Il governo italiano, dal canto suo, 


sabili, e il pagamento di una indennità 


nea nè migliore della precedente ed 0s- 


servando che ormai vi è nella Camera 
un gruppo socialista col quale bisogna 
contare. Gli ultra radicali ed i socialisti, 
a sentirli, paiono già gli arbitri della si- 
tuazione. L'opinione pubblica non si è 
manifestata molto severa contro gli no- 
mini compromessi nelle faccende del Pa- 
nama. La sola vittima designata sembra 
finora il Clemenceau in ballottaggio a 
Draguignan, con poca speranza d'essere 
eletto, perchè i suoi competitori sono 
d'accordo per batterlo. Andrieux è riu- 
scito a raccogliere 1000 voti a Parigi: 
Floquet è in ballottaggio; il Drummont, 
il direttore della Libre parole, è stato 
battuto. Burdeau fu eletto a Lione. Tutti 
î ministri e i sotto-segretari di Stato fu- 
rono eletti a primo serutinio: così pure 
quasi tutti i componenti del precedente 
gabinetto, compreso Ronvier. Le perdite 
dei conservatori sono gravi: De Mun, 
Robert Mitchell, Delahaye sono battuti: 
Cassagnac è in ballottaggio. Insomma il 
Dupuy ha tanto in mano da governare 
la Francia per altri dieci anni... purchè 
non sopravvenga prima una crisi mini- 
steriale. 


è 

Ormai il signor Gladstone può dire di 
aver vinto la sua partita alla Camera 
de’ Comuni. L’ emendamento, col quale 
Chamberlain negava al governo la fa- 
coltà di chindere a scadenza fissa la di- 
scussione dell’ Home rule in terza let- 
tura, fu respinto con 200 voti contro 162. 
La maggioranza governativa parrebbe 
aumentata di qualche voto, sebbene i 
gladstoniani abbiano perduto un colle- 
gio. Ma ormai l'opposizione ha rinun- 
ziato alla speranza di vincere nella Ca- 
mera elettiva ed aspetta che il progetto 
sia presentato alla Camera ereditaria. 

Lo sciopero de’ minatori continua 
ed ogni giorno aumenta la gravità delle 
conseguenze. Le officine si chiudono; le 
società ferroviarie diminuiscono il nu- 
mero de' treni, una quantità di operai 
sono gettati sul lastrico dai loro fratelli 
minatori e lo sciopero costa all'Inghil- 
terra 37 milioni e mezzo la settimana, 
senza dare a nessuno il benefizio di un 
soldo. Tutti i minatori non sono del resto 
favorevoli allo sciopero ed in vari di- 
stretti carboniferi sono accadute vere 
battaglie fra operai scioperanti e non 
scioperanti. 


* 

La guerra di tariffe fra la Russia 
e la Germania continua. Per rappresa- 
glia contro la Russia, che vuol chiu- 
dere la Finlandia alle merci tedesche, 
ricercate da quella popolazione d'origine 
è di tendenze germaniche, il governo 
tedesco ha pubblicato un'ordinanza im- 
periale che applica sovratasse a tutte le 
merci provenienti dalla Finlandia. 

In Austria continua l'agitazione 
operaia in favore del suffragio nniver- 
sale. Anche domenica scorsa vi fn a 
Vienna un comizio di 80,000 operai per 
reclamare il diritto al voto. L'impera- 
tore ha fatto dono del castello e dominio 
di Mayerling, già appartenente all’arci- 
duca Rodolfo, dove avvenne la tragica 
morte dell'erede della corona asburghese, 
ad un Ordine di suore, unendovi anche 
una somma in denaro perchè esse vi 
possano fondare un ospizio. 


* 

La Spagna è sempre tranquilla... so]- 
tanto vi è qualche disordine nelle, 
città alle quali fu tolta la capitaneria 
urna, vi è stato, al solito, qualche 
isordine per le tasse; si temono com- 
plotti carlisti, ed è stata arrestata presso | 
Valenza una banda armata di repubbli 


È 


cani. 

Nel Belgio hanno finalmente trovato _ 
una formula per mettersi d'accordo 
guardo alla elezione dei Senatori. Il Ì 
censo stabilito sarà sempre necessario | 
ad ottenere l'elettorato per la Camera 
alta; ma sarà diminuito per aleune ca. 
tegorie d’elettori per i quali sia compen: 
sato dalla capacità. Così seffibra ormai 
risoluto definitivamente il problema della _ 
riforma della Costituzione. 4 

Il popolo svizzero, convocato ad refe- | 
rendum, ha approvato con 180.000 voti 
contro 108.000 l' introduzione nella Co- 
stituzione elvetica del sistema di ma- 
cellazione secondo l'uso israelitico. 

* i 

Al Siam tutto è finito come voleva la 
Francia. Il Re è tornato a Bangkok è, 
ricevendo il Payie residente francese ed 
il signor Le Myre de Vilers inviato spe- | 
ciale, ha letto un bel discorsetto în frane 
cese lodandosi della Francia. 

pa : 

La questione dell'argento nom 
può essere risoluta da voti di assemblee | 
nè da decreti di governi. La Russia ha | 
proibito l'introduzione dell'argento este: 
ro e l'accettazione dell'argento nella |. 
zecche imperiali per esser coniato per | 
conto' dei privati. Il governo per conto | 
suo non ne conia più dal 18551 

Negli Stati Uniti di America sembra | 
ormai assicurata Ja maggioranza del 
Congresso a favore dell’abrogazione dello 
Sherman Act e della modificazione so- 
stanziale della tariffa doganale Mae 
Kinley. 

Il tribunale arbitrale riunito a Parigi 
ha pronunziato, il 15, la sua sentenza 
nella questione fra gli Stati Uniti e 
l'Inghilterra a proposito della pesca 
nel mare di Behring. La sentenza 
stabilisce che sono passati integralmente 
agli Stati Uniti i diritti della Russia, 
nella parte del mare di Behring sten= | 
dentesi ad oriente del limite marittimo | 
determinato dal trattato del'6' Stati 
Uniti non hanno però alcun diritto alla 
proprietà delle foche che abitano nelle 
isole quando le foche si trovino alla di- 
stanza di tre miglia da esse isole. Il 
Gladstone ha dichiarato che l'Inghilterra 
è soddisfatta di tale sentenza. 


* 

Ormai la cronaca del colera somiglia 
troppo a quella di una qualsiasi malat: 
tia endemica per doversene lungamente | 
occupare, A Napoli e riei dintorni conti- 
nua sempre senza aumento del numero 
dei casi. Il male è comparso ora în An- | 
versa ed anche a Londra ed a Carlsruhe. 
Ve ne furono alcuni casi a Berlino, 

Una esplosione di grisou avvenne la 
mattina del 19 nel pozzo Kaisersthum 
della miniera Vereingte  Westphalia 
Dortmund. Vi rimasero morti 50 operai, 
molti gravemente feriti. 

24 agosto. 
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Nuovo volume delle Letture illustrate per i ragazzi 
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LETTURE RACCOLTE DA 
i CORDELIA : ACHILLE TEDESCHI 


Non è tutto facile, piano, nélla vita, ogui vittoria ottenuta, è frutto di difficoltà superate, 
e talvolta si è lottato e lavorato per non arrivare che a nna delusione. Ma non per questo 
bisogna scoraggiarsi, si ritorna all'opera, si persevera, si lotta ancora e alla fine si vince. 
7 questo che insegna la vita, è questo che si impara dai numerosi e divertenti racconti raccolti 
in questo volume, interrotti da graziose scene, da commediole, e da piacevoli bozzetti. 
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